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Olend’ io der 
dicare ad ilio- < 



ftre Pcrfonaggio quefta Far 
vola bofcareccia della buo* 

. na memoria del Sacerdote- -« 
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D.Gaetano Màfia, rinomato 
nqU’ Europa tutta , per lo 
tante bell’ Opere ufeito 
dalla di lui dottidìma pcn- 
n^; a chi meglio poteva 
io indirizzarla» che a V. E. , 
tra per la fua antichidima 
e chiara Nobiltà ; e per 
eflèr fra’ primi Signori del 
Regno , per la moltitudi- 
ne de’ Feudi « Signorie» o 
Vaflfalli , che tramandati 
nella fua Perfona da tanti 
Secoli » da tanti gl orioli (lì- 
mi Antenati felicemente 
podiede? Onde fon ficuro, 
che non farà berfagliata* 
da’ morii .degl’ inyidiolì 

maldicenti, portando il fuo, 

quan* 
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quanto cernuto tanto ama. 
to», « riverito nome nella 
fronte. Ma più fpcciai ea- 
gionea ci«.m\hà morto : 
perche fe quefta , Favola 
è intitolata , fi. dittare per 
defilino. •> ovvero 1 * il Silvio $ ■ 
e'I Silvio vedefiincognito 
anche a fe fiefifo* amato da* 
fatti t e poi rk otto fiuto pe fk 
figliuolo del piu ritto m ato 
Pafior di T e faglia , V. E. 
appuntò ne’ Cuoi più teneri 

anni ancor non ràvvifa in 1 

/ - ,■» 

fe ftefla quelle virtù , quella 
■gloria , che contempo fcq- l 
:prirartì per maraviglia del 
noftro fecolo. Vi fon quelle 
.faville del Teme del fuo gran 

*1 . Pa- 



Digitized by Google 



Padre, e di tanti Tuoi gran. ' 
di Avoli , che illurnineran* 
no d’. infolito fplendore t 
età* noftr a . .Tutti P. amano 
tutti cercano oflequiarla* 
per quelle belle (peranze* 
che dà •* di (ha perfona $ ! 
mentre non ancora cono» 

•3 • 

lciuto ffi può dire) al Moti» 
do - , inoltra nel volto , e 
in ogni atto , Maefta > genr , 
tilezza r valore prudenza , e 
nobiltà Refta adunque^, { 
i che coll’ iftelfa benignità, 
che di fe fa tanto fperare , 
gradifea .queft’’ utnil mio 
dono, come ne la fupplicq; 
men^r' io pregandole dal 

1 Cielo gli armi di N eftore , 

■/L . , per 
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per eflerei eom’e fiata fera- 
pre la Tua gran cafa ( per 
tacer d’ ogni altro ) 4'ono¥ 



. della Signoria Napoletana, 
e ’l ricovero , e fofìeéno de** 



Letterati, «milifEmamcnt» 
me le inchino. 

Di V.E. -, ' • / ,r v'.'ì 
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Umì!.Div.,èf Obbì. Servi 
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MENAXCA paftir , vecchio padre 
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AMINTA , <; 

* » > t • 

SILVIO fotta nome <di Meliti?* 
amante di 



Vr J - , 



SILVIA Ninfa definita "fofa 
di Aminta amante di Melibeo * 

GLORI Ninfa f or ella di Silvia 
amante di Aminta\ 



PANTUOSCO Napoletano fervo 
di Melibeo . 

CORVINO gobbo , fervo di Me- 
nale a . 

satiro: 

* 



In Scena fi finge in Tenaglia ; 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Silvia > e Cl»ri • 

Cl» Q Ilvia , Silvia, non odi? da dentro» 
Sii . 3 Maledetto tal punto ! 

. Quato importuna al mio difegno giùge. da ' 
Cl Non odi , Silvia ? f*r(e< 

Stl. Refta Clori • ~~ ' 

Cl» Afpetta • fuori . 

Stl» Refta, ch’io vo gir fola ' % 

Per un mio voto al Tempio,ed or ritorna. 
Ci» Come così per tempo ,, ed a qucft’ora f 
Ch*ancor fia chiufo il Tempio ? - 

Già l’aura matutina 
Non ha ancor defti al canto 
Gli addormentaci augelli , 

Vedi , in cimi del monte 
Se pur d’in- erta ’ucc - 
Fa fpuntar qualche raggio ~ 

Da l’Oriente il Sole ; 

0 ie pur d’oro , 6 di color vermiglio 
Il Cie o «nnoftì a ancora 

JLa fonnacchiofa aurora : 

.Poich' altro non fi può così per tempo , 
Tormam Silvia a l’albergo , 

A prevenir de la futura caccia 

1 dovuti bifogni ; " - 

Ben ti rimembra quel , che ier dicemmo 
Con Ni fio,* Cimia,e’l giovinetto Ormicelo* 
Ed aitri ancor del noftro amico Coro ; 

Di andar pur’oggi ’ncontra 
A quel Leon sì ori ibi le , e sì fiero f 
Che più volte ha (chernito 
Pe piu fiord Pallor Farmi, c l’ardir» . 

1 A Ve- 
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Vediam difceglier qual più forte dardo , 

E quai più fipi Arali - 
Sian per queft’opra,a roflra gIoria,degni, 
Che a tempo poi più comodo , e fi uro 
Vnite andremo a veiur rgli Dei, 

Sii* Lafcia , Clori gentile t 

Che fgombrar pólla da l’afflitta mente . 
Quella confufion torbida , e meha - ' 
D’un fogno orrendo, e fiero , 

Che 'veder feinnn quella , per me dura, 

f tormentofa nette ; 

t rfe con le preghiere , e i facri voti 
HCiel d’ogni t ritte zza m’allontani . 

Cl, Silvia , Silvia , tu credi , 

Ch’io benché in età iìa di te minore, 
Xon m’accorga , e nonfappia. 

Che di qutfia tua do lia altro cafgion* 
Me fio, ch’un lieve ed ingannevol fognof 
Credimi pur forella , • 

Xhe di età prim x fei ; 

Ma di fcaltrezza , di giudizio , ed arte, 

’ Ho il primo luogo , ed a me distro fa . 

Sì ’/. E che penfier farciti 

l>el mio nuovo rammarico i 
C/. Bifogna , 

Che prima di fognarti , quella notte , 

Io non avt ffi tue maniere feorto . 

Forfè che i*aver tu pofto ogm ftudio 
In ctlarmi l’interno del tuo petto , 
M’abbia la via rinchiuda . 

Che no’l vedetti fin dai fondo aperto > 

E non so pur , che da qui a poco tempo 
Cura non prendi più, del fido Attinta , 
Tanto a te pria gradito , 
franto a tc fictfà fa f • > 




f* R I 1 M O . * 

E che’! Tuo piato, e’1 Tuo dogliofo affanno* 
Pili non ti muove a darli- alcun ri/loro ? 
Quando prima un fofpiro , 

Ch’a re drizzava con ardente voglia, * 
T’era una fiamma al core , 

Che t’accendea d’amore ? 

E’ fogno Silvia , ò pur da fenno io parlo? 
éil . Ben t’inganni Sorella : 

Che io amo e prezzo Aminta , 

Quanto amar’ e prezzar poflò me ftelTi, 
Cl. E mentre il prezzi e l’ami , 

Perche ora il vederlo non t’apporti 
' Quella grande allegrezza , ' . 

Che pria Tentivi , in Colo udirne il nome? 
E qualor t'.c d’intorno 
Con ciglio lagrimofo , r . * 

Tu poco il miri , e non l’afcolti , e fuggi? 
E quando i vaghi f utri , e 1 fipr novelli 
Ti porge , e’1 dolce mele, 

Perche li mofl ri ilvCo altero e fchivo ? 
Qvsfi ch’averli di fu? man fdegnaifi? 
K«nmortri più quel fe: vido defio • 
D’andar {eco p;’ monti , e per le fèfve , 
Seguendo in traccia dr’ Leurieri i Cervi, 

E Oi fua preda, a ver la miglior parte . 
Prima ;-non tanto i’amorofa ftel a 
Sorgeva in Ciel per apportare il giorno v 
Che tu correvi a ritrovare Ammta ; 

Ed or , ch'egli ti chiama , 

O non rifpondi, ò t’allontani . b ’l cacci . 
Così dunque tu’l prezzi 5 ah r 6 m’inganni. 
Sii. Nonché l’amor ciM minta io uifdeg-Onlil, 
Nè che aiutata in me luffe la voglia ; 
Come prima faceva, il fieguo, c guardo ; 
JUU perche è giunto ornai 

. A a • 
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Iltempò, in che di lui debbo effèr fpofa. 

Così mi crucia perder quella vita ; 

Che fin’or trafii libera , e felice. 

Ch’odio me fteifa,* ciò che vo h in prima, ’ 
CU Ah luffe il vero,e qua che fpeme avelli, y* 

E quella fu cagion de ia paura , patte* 

* Che ’n fogno avelli ? 

Sii. Afcolta: 

Saich’or’appunto compie il qu-nto luftro, 
■Che fi perde il figliuolo di Mendica • 

Quel fighuol,ch’inuntcpo come nacque, 

E fa promeifo, dover’ etfèr poi 
Con legittimo nodo a me congiunto . - 
£/. Ben mi ricorda, e che vedendo il Padre 
Farfi d’un’altra prole ancor fecondo , 

( Che fa il gentile Aminuj 

Volle del primo figlio 

Rinnovarla memoria, cd a te darlo. 

Sii Or fi pr» qocfto appunto , 

Mentre la feorfa notte, 

Dopo.aver lungamente 
11 fanno attefo in vano ; 

Per ftanchexza, ered’io, ne le palpebre 
JLieve fopor mi cadde : 

Pareami di veder me flefla in atto 
- Di fpiantar d’una quercia ì verdi rami , 

E fallarne vedea *n più purti il fanguè , 

A fi fiero fpettacolo (core 

(Ah thè in inombrarlo, ancor ne trema il 
Sento fiottile fpirto , in quella forma 
Accufarmi de l’attmorrendo, ed empio : 
Uinfa crudel , perche mi fvelli ? ancora - 
"Ver Iecofe inferfate incrudelirci f 
Silvio fon^ madiMlvio 
Qi non vali, ohe fiondi, e rami, e ficonsa . 

- , Q^egU 
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4ftueg!f fon’ io , che fin da’ teneri inni » 

A te lui defiinato > v 

Da gli uomini , e dal Cielo , 

Quei che per gran querele, e lungo piatito 
Di vederfi tradito , . . K 

Fu per pietade , in quello rozzo feno 
Duj Sacro Apollo ( a cui caro mollerà ) 
Chiufo,per non veder gli oltraggi fuoi . 
Vanne a goderti Amima j 
E com’io non conturbo i tuoi contenti , 
Tu qui mi lafcia in pace : . • * 

Ciò non lu fogno, odori. 

Ma vifion terribile , e lunetta , 

Che mi fe correr duro gioì per fotta. 

Così tutta tremante , 

Xafciai ’l Tonno , e l’odiofe piume 9 
E con un tal penfiero , ' 

Vfcii ben pi elio. dal paterno albergo , 

Per tranquillai l’ottenebrata mente ; 
Chiedendo il fine al noftro facro Dio 
Di quello orrendo fogno .. 

C/. Ben’ai raggion, di così Urano evento 
Chieder foccorfo a’ Numi ; 

Cli’ a’bifogni de’ miferi mortali 
Altra aita non v’è , fe non del Cielo * 

Stl. Or tu ritorna , o Clori , 

Per prevenir la dellinata caccia ; 

Che tanto tempo per tornar mi prendo » 
Quanto il mio voto adempio • 

Cl. Silvia mia , vanne dunque; a rivederci « 
SCENA. SE CO N D A « 

. Ai tifino , o detta , 

I Tene voi con i mattini al monte ; 

Ch’io vo veder nel piano, (dtn/rol 
Di ferir qualche lepre, o qualche dima, d* 
* ì $&M» 



Digitized by Google 



4 A *r T o 

Sii. Mi par che fiala voce 

De! caro Mei 'beo : oh Dio , eh* quelli 
Giunte ne la Tenaglia , 

Vèr tormentarmi il cor, per darmi morte. 
Mei. Altro penfier , che feguir belve, e fere 
^Vli perturbala mente tfee • 

O Silvia , ben per tempo 
Con arneft di caccia 

Fuor de la mandra fei . . v 

Sii. Ier fera appunto , o Melibeo gradito , 
Co’Cacciatori , e Ninfe 
Del noftro amico coro 
Concludemmo di girne quella mane, 

P.nV. che l’Aurora iLtergo 
VolgeHè a i corrici or del biondo.ApolI© , 
Dal più folto a cacciar del vicin bofeo 
Vn tcrribil Lione, 

Strnggc de le campagne , e degli armenti: 

D queit’è lacaggion, che ben per tempo 
Qji Melibeo mi vedi ; e pur fin’ ora 
Voce di Ninfa , o Cacciatoi- n jn odo • 

Forfè pigri nel Tonno* , 

Per la caccia , Infoiar le molli piume 
GPinefperti non vonno . 

SU. Lor danno : io fola fpero 

Il trionfo portar eli quella guerra • 

Mei. Ne porti un 1 altro, ch’è maggiore affai.. 
SU Che dici Melibeo? 

Mei. Dico , che può fortire , 

Che pur fvenata cada ' 

Dalla punta crudel del tuo bel ficaie 
Qualche preda magg ioi e « 

Sii . Benché Ninfa mi fia»* '> 

Ho yalor che mi balla 
" ' Nc faring® incontrar* Olii, c Fieni, 
v 

. , Digitized by Google 
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liti» $ò qu mto al tiera lei , sò ch’ai ferire 
Del tuo dardo non s'ha kampo, o riparo# 
Sii E pur lo ftrale mio 
Ferir n m fape un Cervo , 

Che mia preda il voi rei . 

Mei L’avclii n* la mira ? 

Sii • Si i ma poi timorofii 
Scoccar toma» lo ftrale • 

Mei. Dunque la colpa è tua . (Ila, 

Jd.Nò,pei che temo..... Or via,Paftor deh re- 
Mel • \ T iof i geti I, dèh lerma.(oh Dio, mi moro!) 
Sii • ( Oh Cieljche fe to in rimirano lolo I ) 
Pa lof , cofa d'.fii ? 

Mei. Vuoi tu, Silvia gentil, vuoi tu conno! 
Seguir Belve nel monte, ove fon giti 
1 miei Compagni amati? 

SU. Or quello nò • 

Mei. Perche t' 

Sii. Se ’l vanto tuo ' . 7 

De'Cacci acori ogni gran vanto ofeura { 
Or-che faria di Ninfe ? o che roifore 
Sarebbe ii hi o ira le compagne poi 0 
Se Seguendo l’aringo- oggi con Voi , 

» Non avelli l’onor d'alcn Paftori , 

Jdel. Silvia, che dici ? Io godo, e mi confol© 
Eifer da tefehernito al prim’iftance , 

Ch’io , mal per me , vi giurili ; 

E cu mi dici ( forfè a mio difprcggio ) 

Che del pi a forte ardire ho'meco il pr«ggi© 
S*&. ( Lo sà bene il mio cure ) diparti. 
Or comunque fi fia , io voglio altrove, 
(Già che l’amiche Ninfe io qui non vedo) . 
Sola feguir la defiata Caccia , 

Mel-beo refta pur • v ' 

Afe/. Silvia, deh vanne, 

A 4 O 

J 
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O Silvia , amata Silvia; 

Hai per me ti mirai , 

Qjj 1 giunfi per mio dann* 

Cerche la villa tua vibra al mio cere 

' Strali di crudelitfìmo dolore • 

- Ti miro , enelmiofeno 

L’alma gioirmi lento -, 

Io t’amo . e rie ramarti • 

' • 

Più la voglia s acci eice » 

• Ma nel ptnfarti poi 
Desinata ad Aminta , » 

Qui mi s’agghiaccia ne le vene il fangue; 
Quello perfido (ahilaifo/) 

Pa ohe fiupido io refi i • 

Ah Silvia , Silvia cara , 

Tu de la morte mia ( benché innocente) 
La min ftra farai ; 

Per te fcolpire in quelli tronchi io voglio 
A carattcr di duolo 
La caggion del inio male , 

Quivi ogni un leggerà quello tenore s 
Qui per Silvia la Leila.. ' - 

Sofpirò Meiibeo , 

«- Qji fi dolfe, qui pianfe, e qui merlo . 

S C.fevN A TERZA. 
Menale * , e dello» 

M Eli beo gentil 
Gj»o Menale* « 

Aden. Tu la mia gioja ft’i : 

Tugiugnetti in Tettagli» 

Per mio fummo coninolo : , 

In rimirarti io fento 

Tanta gioja nel ftn , ch’ufi retto fono « 

Con nodi atfèttuofi , 

§trignerti ira i# bracci* j, 

*. Me- 

*' • : 
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Melibeo , Melibeo , . 

Dolojiìma cagion del mio contento > 
Vn’occulta violenza 

, * . « 

Mi coftfigne ad amarti 
Quanto me ftetfb appunto • 

Mei. £h Mcnalca gentile , ’ 

Troppo cortefe lei, troppo benigne j 
Men. Ah Melibeo, io giuro , 

Che fe pei un fol punto , 

Ferii da te lontano , 

Morto mi filmarci , 

Ti ri imo al par d* A minta , e forfè forfè 
Qualche punto maggiore • 

A Tel- Mcnalca mio § quel genio , 

Ch’ a te caro mi rende , appunto quefte 
Foriommi a venerarti , 

Mi fu catena al pie, m’aftrinfe, e volle. 
Ch’io prelloa tc rcftailìj 
Ma s’ io ti Itimi ed ami , ,y 

Lo sa bene il mio core 

Affli. Per mio confuoi delio, che mi prometti 
Non partirti da me, io tanto bramo- , 

4 Se pur deiii , che lieti 1 

Chiuda gliocchi ala luce* 

Tu farai del mio Aminta 
Vn gradito fratello \ „ 

Tu lin ai di Mena I ca 
Vn nuovo germe amato \ 

Tu del tuguì io mio , e dc’mfc’ armeni® , 
Dil'ponerc potrai \ " 

Tu con amore tl’preflò , 

Sarai altro me fteflo • ' ' * (bergo 

Jifrf. Ti prometto in Telfogl»a 4 e nel tuo aU 
L» un orar quanto vuoi ; 

Ti prometto u’ Aminta 

Ai ' &- 
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Dimoftrarmi germano; 

Ma di Menalca poi olfequiofo 
Sempie farò qual fervo . ' 

Ai en. Serjipre farai qual figliolame promefie 

10 confolar nii fcnto • 

Or sì che pollo dirmi 
Fortunato Menalca , 

Padre pur di due figli » 

Di Melibeo , e d’ Aminta * 

Benché d’affetto l*un, l’altro di fangue ; 

Pur difcerner non so, fe più prevaglia , v 

11 fangue, o pur Taffetto ; 

Ma io bensì, che '1 mio confuol, la gioja , 

' Il mio contento fei . 

Aden. Menalca mio, non più; dal dolce aneti# 

Sì legato mi vedo , 

Che nc meno a formar picciolo accento, 

, A renderti le grazie. 

Scioglier la lingua io pollo • 

Aden, Non più ; ne vado ‘ ’ ' 

Ad ollèrvar gli armenti, c poi fra breve 9 
Ne la mandra ritorno ; . • *. 

JkfeU Ne la mandra verrò , vanne felice* 
Affa* Melibeo gentil, rettane in pace . 

JUei. T’allìfta il Ciel, caro Menalca mio a 
Q ch’amorofo vecchio.l 
Più col tefe Pallore 
In quelle , e in altre felv* 
figurar non mi polTo , " 1 ‘ . ~ 

Che cortefia, che amor, che gentilezza 
Ed oh fe ancor ctfttefe , , -• 

Futte Silvia la beila , t 

Alior sì dir potrei ; 

Mefbco fortuna; o • 

SCB-. 
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PRIMO* il 

SCENA Q_V A R T A . 
m Pantuofc» ^ e detto . 
fant • r> Rencipio gotta, diiTò no Saccente 
1 Ca po , che bbene appridlp » 

' . Lio fsà guida lo Cielo V 
Mei» i'antofco Qofà dici > 

Pani. Si Maccabeo mio, jeva decenno « 

Non nc’c cchiù bella cofa., 

Pe bbedè lo foccielfj de lo fatto 
Ch’allèrvà lo prencipio. , - 

Se lo prencipio è buono , . 

Puoje Ita fedirò ave meglio la fina % 

Sc*lo chillon’è buono. 

La fcompcruii è peo* ^ / r 

Mei. Che vuoi tu dir p ,*rciò ? n : 

pant» Vuoje , che te dica, fiat,c ? 

Tu niente t’addelhette 1 

D’dTcre vertoibfo, e m no nge nguaggio , 

Ca n* n faje, che bbò dire chifto palio / 

De Io pr< ncipio gotta . 

M ri. Io certo non t’intendo • 

Fani. E ggià lo fsacciò , - ■ i 

E mm > veo j ca co ttè ng’è dde bbefuognn 
De chella cofa* ch’trpe pi gnorante -, 

Ma te voglio fe v vi: dimme , prencipio 
Saje che bbò gnefecarc ì >. ‘ r 
Mei. Il principio è quello ove comincia 
Ciò. che conchiuder vuoi . (co; 

Pane, Mo na ne vaje atterrano a ppoeo appo- 
G fta mo che bbò di ? 

Mei. Qjetto non sò. v . 

Fant. Gotta , e bbide è tutt’uno , 

Che bbo.dio dire mo : lì vide buoho 
Piene ipià la cola , Ratte cui to- 
Ca megli© vtdairaie la feompetura ; 

A « Tu' 



Digitized by Google 



J 

ik ATTO 

Tu mo m’aje ntifo frate, c no m’accerre 
De pallài e echi ù mante • # 

'M lo non so co fa dici . •. • / 

Si dde graffa minerva, c tua la fcola 
- Manco pe (tllant 1 anne 

T’avarrittè mparato ll’arcabè . 

Dimme previta toja, da cquanto riempo, 
~Chc fsimmo ccà arrevate ? 

Jkfd. Due giorni appunto . - . 

E ddaierc nsì a mmo,checc©fa a}« viftof 
Le ccoitcfic a tommola , 

Li carizze a bezzelfìe , 

Lo fguazzare a delJuvio , " 
JL’ammorofanza a cofane , 

Le ffaccie a rifo a mucchio. 

Li compremiente e zetera:' 

£ rr.mò fe tutto chefto 

Avimmo viflo a primmo , ' • ' 

Chefarrà po nell’ut emo ? ; 

Donca aggio ditto bbuono ; 

A lo prenci pio gotta ; 

Gomme ditte n'addotto.* . , 

hitl» Hai ràggion , fon convinto 

Ma pur fra tant’attètto : 

Son forzato a penar. Ahi latto 1 io JH©*© | 
f *n> Che d’è ttittc mbreac© i 
E pperdonameifaté. 

Patilfe de defeenzo ? - ... 

’jUtl» Io patifeo nd core t 
ftnt. Chittò c no b brutto guajo, -, 

Si patifee a lo core fi fpeduto . 

2\ T o val va janno a lo.paefc mio , 

. t\ T o Miedeco fapfcto , 

Me decette na vota : or fappi figlio, 
tjhe ccuanno n’ cmciaiato 

Ha 
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Ha dolore nel cor, lathaJe , è muorto . 
M el. Benché la piaga mia non ira mortale y 
Sì che morto fon 3 io • 

Pant. Caccauto minale credo , 

Che te darri toimiento# 

Spapura co Ppantuofco ; 

Che faccio, cchiù , o Bianco , 

Tu mo mm’aje ntilo fiate, 

' Conferve a paisà nnante; • . * 

Spapura ca te menno . 

Jiiel* Che mi giova il parlarci 
Bramirei tlkr muto. 

Bramarci dfier cieco. 

Per non mirare ( ahi latti? ) v -/ 

La caggion del mio male • 

Si Maccabeo mio, de fsànmncfa 
A cheffo male tujo , 

No ntrovo auto remmedeo, • 

Che ia na corza a Jo pael'c mio • 

Mei. Perche ? ^ 

Patit. Perche ca lisi 

Nce Ranno Plncorabbele, 

Dove fe fana chefta nfermetà » 

JBdel* Sì , che impazzito io fono * 

Pant, £ be lì lidio i 

Jammongenne fi è chcfto . 

JSden, £ dove ? 
pant. E nno i'aje ntifo ? 

A trovi Mallo Giorgio • 

JM et*. Oh Dio / lafcia gli fcherti * 
pMttt. Io te parlo davero . 

A*el» Ajutami fon morto . 

Pan^^DinYnie , eh’ aggio da fare ? 

Alti. Sappi , fervo graduo , 

Che, mal per ine, in quelle feive giur.fi , 

Poi- 
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Poiché quivi mirai- 
Beltà, eh' in immillante 
Mi colfe il cor dal leni , 

MiVicatenò, m’ avvinte» 
tane. Vide fi Tànae vino r 
Quarche sb iilfu de cheli e , 

Che bbeneno a ia mancia de Menarca 
T’ hi fatto fto piacere . 

Mei . Si , che i’ indovinarti . 
ta*t. Ma chclle mo so doje ; 

A chi dttchelfè aje'appezzite Il’vuocchie/ 
O vu je fare na botta a dujs ironciile? 

Mei. Sii ^ia mi t nfe 1’ alma , 

Silvia fu, thè ricucite* 

¥ant. Mannaggia cquanno maje. 

Frate rame (ape a male . 

Mei. E la caggione? 

Fulleperche p omelia' 1 ~ 

Viene fpofa d* \minta ? V • 

Ivnt. Che amenti, e mmajorana ? ’ 

Cheffa Sirvia , che ddi.e , 

Se la fgargeja co nimico a buonne cchiune, 
Nom.ne ianfa refitte, emme defpiace , 

Ca nge averrnj ; 1 a peo . 

Mei. Se vo gradito mio,!afcia li feberzi » 
fiat. Via sù pe dtl rfe gatto , 

Ve U cedo a d >je mano , / 

Che ccofa aggio eia fai-e ? 

Mei, Vedi,orterva , che dice • 
la mia diletta Nitida , 

Proccnra farla intefa , 

Ch’io per fuo amor mi moro 
?.*nt. Azioc , t 1 ?ggio ntifo, 

V’j'i: chete taceri mo fto roffeano ? 
Va;:tcnae, catejervo , 



Mo 
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Mo »mò le la pofteo , e te prometta , •• 
De farcia cchiù moila de na fico f 
Latta lare a Pantuofco . 

Ca so mmecchiato a ft’ arte • 

Mei. Da le tue mani fpero 

Refrigerio al mio mal. Silvia mio bene, 
Pont. V ide che ftrufciamiento 1 A cquanno,a 
Nc’era na Sega relia , (tqujrtno 

Che mme faceva cquacche pizzo a niò , 
Co cquacthe ccernuteila ; 

E mmo che ci’è i de b botta 
Kc’efce 1* anteriore > . 

Io mo che bbuò,-hc faccia,è de bbefuogno. 
Che fserva Maccabeo ; 

Alaterno cleli’utemo pe itto 
l'Io nfongo flato mpiio , , f 

Pe chilìo guajo , e zetera. 

Che amie fa ghì fujenna 
Da lo paefe mio t '] 

E ìfT « cchiù che Arate , 

Mrh’ha campato , e farvato ; 

Vefogna , che Io ferva, ò mora, o crepa 4 
Ora via jammongenne , 

*■ fé ddafece da laro • 

SCENA Q. v r N T A . : 

Corvino r e detto • ^ 

S ignor Pantofco , piano . _ * 

Aggio fg.ifrato tutte le ffacenne , 

S’ a la primma pedata 
Mme sò feoritrato co ilo bbrutto aucicllo. 
• Corv. Dunque uccello fon 1 io ? • 

Tanto Aucicllo , e mbè che d'eje ?' 

Corv. Dunque uccello foni io ? 

Tant.t. li’autz rota mo/Coaimc te chiamare» 

/ C’crv.lo 
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Corm. Io mi chiamo Corvino . 

Pd*i. Mo che si mczzamello » 

Ma po cquanno si gruoifo 
Comme te tòiammarraje ? 

Cerv Non ho penfiero di cambiarmi 
f*nt» Mo cc chiamine Corvino* 

Perche tu sì sbarvaio , 

Ma cquanno tu sì omino , 

Jijc da chiammarte Cuorvo; 

E cche Cuorvo farrajc i 
Si mo , -che fsì Corvino . 
fto nte vada 1* angroja » 

Quanno po farraje Cuorvo 
Vorraje ia nnabbeflodeja . 

S or v. Pantufco , tu mi Aizzi , 

Ad operar da Corvo. 
fant» fi cche borrire tare ? 

Car 0. Vorrei cavarti gii occhi •' 
fant. Vafcia fsc mano; Via facinamo paté; 

Dimmc addò tenne yajc ? •'* ' 

Car*. A guidare gli armenti . / 

Jsnt. Coi vi , dimmc na cola ; 

Ma no mpenfare a minale, 

Chcila tegliola , che fe chiamai a Sir via. 9 
E' niente vertolofa , 

E’ femmena da bene, 

E’ per zona norata, e che face* io 4 
Orv. Chi ^ la figlia di Titiro ? 

Psnt. No nfaccio mo fi è figlia 
A t tolo , o dettongo t 
1 afii Siila fe chiamma. 

Corv» Sì sì Silvia dich’io ; 

£’ femina onorata ? 

Eafla che farà fpufa 

' &ei noitrg cajro Arainta • 



.Lo 



». 



? R .1 M Oi -f£ 

Fani. Io figlio de Menare* ? 

Corv» Di Me n alca , Menalca 
H mio caio Padrone • 

ÌPant • F. equanno fpofarranno ? 

Corv. Cu do farà di breve; 

Ma u perche faper tanto defii? v__ 

J>nat» V afta mó, n* e pe ramale* 

Cvrv . No , tu mi dai fofpctto | 
fulli fori e invaghito 
Di quefta PaftorclJa > 

Tant. Cierto le voglio bbene , 

Ma ccmme » fore mia fore peccate l 
Cor. Tante domande tue rai dan fofpetto l 
Fani. U'uoainiene cierte bbote, frate mie| 

So tcompsgne afe ffèmmtne , 

Che fsongo thicne ye certo Zeta te ; 

Ionio pecche aggio vifto , 

Chella (egliola , ch’érnodefta , e bell* ì 
avuto golio de faptre , 

&c la chellcta foja pc nfi a buffe è 
Corv . Oi via t fei fyddisfatto ? ' " 

fjnt. Te so guarzone frate ; 

Ma dimme n’auta cofa , 

Non nge po naft e quacche mpedemientc? 
Corv. No, perche (la conclulb,c da gia-o tcjpe 
Lall’unaj e l’altra paite> • <. * 

( Quefto gaglioffo al certo 
S’ è di Silvia invaghito . ) 
fsnt • ( Aggio muto datare 
Pe fervi Maccabeo ) 

Corvino te sò /chiavo • 

Coi. Foi altiero gentil, vanne felice; 

Pdnt t Vcdimmonge qua bbota • 

Corv Sarò fcmpie a fcrvirla , , \ , | 

Baìamano di lei , yanue coi mio • 

: ’ ‘ séfc* . 
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SCENA sesta; 

* ^ 

Aminta , e Mena ’ca • " 

P Adremio * tu ben fai, ch’io Tempre Volli 
Qual tìglio obbediente , . . v 

Pender dal cenno tuo , 
flien» Aminta caro mio , dilefto figlio» 
Kemmen tu puoi lagnarti 
De l’ amor di tuo padre 5 
Ma perche ciò mi dici ? 

Am- ^ai, che-mi deflinafti 
Di Silvia amante, e fpofo , 

, F.cl to al tuo il mio voler ripofi • 

■Me*. Sì bene , che perciò ? 

A*n . Silvia mi par 

Licn- Che foi fi s’ è mutata t 
At, »• Mi vede, e non mi mira 
, Con l’affètto di prima, 

Non accoglie quei doni t 
Che l’er*n tanto cari 9 
Kitrofctta fi finpie, 

Le mie voci non ode» 

Pa tire , tu che in età Tei più perfetto , 
Dirami , che fegno è quello , 

Men. Certo mi fai ilupire. 

Ma puoPclfère pure , 

Mentre , eh’ è donna al fine , 

Che mancanza d’affètto a te raflembri , 
Quello, che forfè in iei farà modeiiia • 
'Am' Non può goder ne 1’ ombre , 

Chi ha g urtata la luce . 

Silvia mai Tempre meco 
-Si è feoverta amoroTa, • v 

Venuto a confidenza , 

Mi fi è Tco verta amante ; 

Oc 
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Or come poi tanta modeflù, come# 

Forfè non sà , che fpofa , 

’Vien’a me firftinata . v, 

Men» ‘Non dxiHvJarei , o figlio + 

Non lagnarti per cpe/to * 

Che fapri ben Mmalcd • 

La caggione indiga e, . ' 

Pei che Sìlvia li f-oprè ' 

Coiì ritrofa ceco « 
j»>. Ment e , eh' un tal trattata 
Più.daÌ.tuo , che dal mio 
Voler principio ottenne. 

Oggi , eh' il mio volete unkoaltUO 

I mi sforza . e m* fprona , 

T utio dì Silvia io fono, 

Sol per Silvia foipiro , 

V i(no, Pache, P adoro. 

Per Silvia in vita io fon , per Silvi* moro . 
Ti prepo per i* affetto, 

Ch’aule, tuo figlio , porti , 

Effcts^ar le nozze . 

Xltn. Per tutta dimmatina. 

II nodo ci* lmt nco dovrà ligarvi > 

Or vado a ti ovar Silvia , 

E tu ira queft» mentre \ 

Preparati ale n<zze, 

Che non potrà giammai 
Faftoreila gentile 
Vfor da l’appuntato. ' 

Aminta io Vado . 

Il Ciel t’aliilia , o Padre •» 

Come così mutata 
S’ è tela la mia Silvia? 

Non so d' averla, oilcla , 

L’ amo quanto me iìafo ; 

No® 

'v 
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Non ih , fon* io confofo . 

Jtóa 9 oh Dio l fe n viene Ciori f 
Quanto importuna è quella 1 
Quanto Silvia mi fpretxa 9 - 
Tanto quella ra’ accoglie, 

E pur Silvia delio» e quefiaaborra* 
SCINA SETTIMAi 

Cittì 9 e delio . 

A Minta * 

__ "Vaga Ninfa . 

€L Vaga mi chiami , o trudo , 

O tu fchernir mi vuoi, 

O pur da fenno parli. 

Se non in nti, sù dimmi. 

Perche , crudo , mi fprczzi ? 

Se mi lufinghi poi,* 

Vedi che Ninfa fon da rifentirrai j 
Jm. Sei vaga, fei gentile. 

Io da fenno ti pano, 

Ma che non t* jini poi. 

Tu la caggion ben lai , 

Che Silvia tua forella 
M 1 è clellinata fpofa . 

Gl» Silvia tua fpofd si , ma fai che quello 
Quelche prima promife clfei var voglia ì 
Am Come? Silvia è mutata ? 

Cl Non so; dimmi, ti moflra 
Queir affetto di prima? v 
T’ afcultu con amore ? o pur ti fogge? 
Am» Ah , che morir mi lento l 
Dunque Silvia mi fdegna ? 

CL Se ti fdegna non sò , *ò che non t 1 ama 
Come prima t’ amava . 

4 m. Clori mia, tu non fai per qual cagg ione 
Silvia mutata ita ? 

CL 
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fff. Me! diflè , c non tei mego i 
Non sò , che fogno vide , 

Non sò che vifion di tuo fratello , 

Di quel Silvio ti parlo , _ 

Che bambino fu tolto al tuo Mcnalca , 
Che defìinato fpc fo 
Era di Silvia, fe ’n un tempo flefio 
Gli occhi aprirò a la luce , efur chiamati 
* Con un iftelfo nome. 

Am. Tutto ciò mi ricorda; 

Ma dubbito , che fia 
1 reteflo a non amarmi, 

Cl Tanto certo non sò, ma fe ti fdegna; 

Crucci, perche non m’ami? 

Am. Come amar ti pofs’io, tc quefto core 
Sol per Silvia fi ft.ugge? 

Sol per Silvia li more ? 

CU E le Silvia m n t’ama? 
ym. M’ejiggeiò la morte. visi 

C , Tu partilli, crucici, e a tuodifpetto. 
Di tanti oltraggi miei per vendicarmi. 
Silvia ti fdegnarà , e così ingrata 
Gi* che fdegni il mio ani or, farai fdegnato. 
SCENA OTTAVA. 
Satire [alo . 

C fii vide incontro a’ tempeftofi giri 
D* inufitato turbo altero monte, 
Secura oppor la impenofa cima , 

E quando da radia e denti o fpinta 
Starli ferma al fragor delichiufo loco. 
Senza crollar con gian ruina a terra j 
Eie veggia,edai imo care e empioprends* 
Io che più volte il periglioso tlT Ita, 
Sch ernii di fere orribili, e fuperbc ,* 

£ ititnaj l**ye jifchio, c vd fatiga 
• - ■ ' ‘ lo t 
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Lo ’rcomro d’ngni più fanguigna guerra, 
Così perouto ho il mio vigore antico , 
Chiudendo am< r nel mio robullo fieno; 
Che n< n sò e me dal cader mi falvi. 

O n eraviglia lei a che tè natura , » 
Così molli le membra, e molle il fieno, 
E Tenia l'pirtb il cor di donna imbelle , 
Se poi fi forte a I* àmor fi affalti 
La rende , che vincendo il vanto acquifti 
De’ pi j fublimì , e gloriali fpìrti > 

Lia fe di tanto prcggio itXfcl fa degno. 
Donna, 1’ iner'niC u tuo tenero petto; 

Che fenza efporlo ad a cun rif_h.io,o dam» 
31 Vendo vinca , e a te fino etro il renda; 
E fe qual* or tu fa', co’ dolci {guardi 
Ferie imm d>i?b'li , e nv>rtali , 

F. ión foavi paroliere arce te 
Tu Palme ari' em c a tuo piace* le ftringi: 
Perth’ ufi altr'ar mi ? c con m. ggior fatiga, 
Fai dubbio il fin de T amore f tmprefe ? 
Fciche di fdegno , di fierezza, ed ira , 
'•E di m ih* aiti rigorofi, c fch.vi,- 
Crave ti fingi ’l volto , e ’l cor mtrtifei ? 
Ma perche invan natura, t’1 €iel i iprendoj 
Che sì foa ve in villa . così vaga 
Negli atti , e ne le mèmbra ti compnfe , 
Nc conforme a l 1 afpctto il cor dipirfe } 
D»:ò )j*r , che pittate il Ciel t impara. 
Nè de l’altrui miferie efièr miniftra» 
Tu femm nil malizia, tu cagione 
Sei di quell’ opra così indegna, e rea. 
Che vuoi per piaggio de la tua beliate 
C h’altri 1* adori , e qual miraeoi nuovo 
Fuor de l’ufo morta! l'anmiiri , e prezzi. 
Tu non curi i follar , nè le querele, 

Cb.* 
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Ch’afcoTìde l’&om re Rinfiammato pe tto. 
Che ptnf;T dtfcbi tflei’ abbietta , e vii# 
la tua grandezza, / e il tuo f* uran decoro. 
Se di cofa mortai pitndefli tura, 

Wa, finite, invan sì grand’error liprendo. 
Che rcautarmrte ancor mefteflo accufoj 
Oirrè, btn tròppo lungamente at'tfc. 
Silvia, in domai la tua ferina voglia } 

E pur fdegnoi a al mio voler t’oj pi ri ? 
Che più ti refta , o che veder più vuoi ? 
Fcife eh' io cargi con più vanto mio 
le lufinghe in minaccio, e i vtzz’m odio? 
Ah rò . permetti, che ’l nato crfiume, 
Di ufar la violenza , e di rapire > 

Io lafci , e per tuo ben l’amore, adopri ; 
Che può b^fiar per tuo gì an pregg io aiterò 
Vederti a’ piedi umiliato un K vime 
Di cjucfto l'acro , e venerando bofeo 
Ed a cofa terrena, tlìtr foggetto : 
Chefe tua inente alcun’ error non copre, 
Ben' aijove impiegargliamori , e i vezzi, 

E puoi fa rà ftar , che ti difende 
Chi par non ha , eh’ al fuo valor re fila : 
Ma a quella volta la crudel ne viene, 
Cr sì che incauta ir.cian peià re' lacci. 

. K E N A K O N A . 

Silvia , e dette, ^ 

O f'c la pace mia 

Turbatore gradito • , * 

S*t Silvia crudel,deh te* ma*. e Tempre ingrata 
• Sarai verfo dime; d' un Semidco f 
Sii ( A h maledetto inciampo ) 

Satiro ni io gentil , io teco irgrrta ? 

S*t » Si che quado d mio amor t’ho c jfc perto, 
O xnrofr o poi getti 

* Ale 
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A le preghile mie pietofo oreochio» 
gii, Tu ferm ic in compagnia 
D’altre Ninfe, e donzelle 
M’hai fvclato il tuo amore, 

(U 0 p ,f che finga JOnd’io «fé no per altro, 
per modelli» aimen ai mie compagne , 
Dove» inoftrarmi teco 
Continente, c rdegnofa. 

$at. Oggi che Ioli iiamo in quelle felve. 

Ne qui alcun ci ollcrva. Or creder voglio. 
Che farai per laluar quell afpra piaga. 
Che per tc nel mio cor’ impreffè amore • 
Sii. lo ti giacnlco, io t’amo 

Quanto li pilla ornar gradito bene . 

Sai. Dur que ira quei cclpuglia foilazzarci, 
N m ta giacila mia, aniuannc un.ti , 

* Stl. Sermdeo gentil , Fauno gradito. 

Per ora mi mfpiace 
Non potei ti ^rajire . 

. Sai. E la caggiuce ? 

Sii. Per tuo concento, e mio. Sappi, ch’io givo 
In quelle liaitc appunto. 

Ove and-r tu dilegui. 

Ed ivi attender uevo 
Coro di Ninie, c Cacciatori , infierne 
Concitilo sverno ci iegmr ia tràccia 
Di teioce Lioa , che qui dimora • 

Sa/. E quello ciré mi ’mpoita? 

Stl. Importa aliai , 

Con i* arrivo ili quelli ogni contento l 
Del tuo , e del mio amor fura ’ncerrotto . 
Sai. Vengano 1 Cacciatoi' , vengan le N infe ». 
» Venga a’ Urli , Lioni , e ili Pantere , 
Di Molli i,c rune unite un duolo ori ondo, 
Cile non li teme un dcnudeo de* boleai ! 

ia- 
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Sii. Satiro mio , dimoflri , 

Che non è ver V amore , 

Che tu dici portarmi. 

Saj. Silvia bella , gentil , come , che dici» 
Sd.Giugnendo i Cacciatoi* con l’altrc Ninfe B 
E trovandomi teco 

Di molli erbette a follazzarci in grembo , 
Che direbber poi quelli ? 
j 4 /.Dunque a vergogna ftimi, o Ninfa fciocca. 
Farti veder d*un Dio gradito in feno ? 
Sil'No niego,che”l tuo amor mi rcda,c fcopra 
Più fublime de V altre ; 

Ma però come Ninfa, 

.Ogni atto , che non fia più che modello , 
Vergognosa mi rende . 

Sat . E che faremo ? 

Sii. Gi vedremo altra volta in qualche luogo.* 
Ove miglior t* aggrada > 

Senza purch* altri il fappia « 

Sat. E fe m’ inganni ? 

Si • Tute ftefTo difpreggi ; e creder puoh 
Ch’ il inerto tuo, il tuo poter *fublim|j 
Sia da Ninfa fchernito ? 

Sat . Dove verrai ? 

Sii • Dove mi dici , io vengo . 

Sat • Colà , ne la caverna di quel monte , 
Che più fublime a gli altri erge la cima * 
Ivi fu ’1 tardi ne verrai toletta , 

Ch* impaziente anch* io , colà t’attendo • 
Sii • Senza fallo veriò. 

Sat. Silvia , deh vieni . 

Srl. Oh , che pur s’ c partite* / 

Sempre importuna quella b dia viene 
A difturbar la bella mia quiete . 
/Mfelibeo, Melibeo, o. 

X . S • " ,Th 
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Tu de* fofpiri miei , 

Tu de li miei dolori , 

Tu Tei T efca crudele *, 

Per feguir 1* orme tue 
IL’ altre Ninfe lafciai ; 

Per fcoprirmi idolatra , 

Del tuo divinfembiante - 
per quelle fel ve io vado, 

E dove , dove fei / 

scena decima; 

Pantuo[co,e detta,-* poi Corvino in difparte • 

F Rate è na bbella cofa , 

Fa piacere a ]’snimice # 

No mpozzo trova Siila pe bbedere * 

De fervi Maccabeo . 

Sii, Ecco il Bifolco appunto 
Del caro Melibeo • 

Pant, E bbeccola cca à tiempo • 

Etne mio cornine t beila ! 

Da mezzano lanaggio prencepale* 

Sii . Foraftier ? 
f.wt Fata mia. 

SU, Dimmi. 

Pant, Decite. 

SU» In quefte nrllre relye j| 

In eafa di Mena Ica , 

Che dimora farete? 

Cor. Silvia col lòraftiero! 

Voglio afcoltare il tutto . da parie, 

Pant. GRoi nò , no ndevorammo , 
Mangiammo quan o valla • 

Sii- Non domando del cibo ; 

Dico per quanto tempo 
Quivi albergo farete? 

Pant, Nuje no nfacjmmo alluorgie 

^ Fot- 



r R I M 0 j », ^ i 
Pocca n’ è arce nofta • 

Cotv (Come è ridicolofc / ) 

Sii • Io Col faper defio, 

Se vi trattenerne in quello luogo , 

O pur n’andrete altrove , 
pan/. L'aviffe ditto apprjnirao$ 

, Segnorclla mia cara, ; 

Pe ve dire lo vero, 

Schitto pe ve fervife 

Io majc da chiffo iuoco • * 

Partire me vorria ; 

Ma no nfaccio cchiù, b manco 
Se vuie mo moie ntennite, 

Mme penzo , che fsacc’ io, 

Voglio dicerc mo, m’avite ntifo) 

Non nfaccio frate fi l’ avite a guilo* 

Sii» Io fol delio, fol bramo * , 

Quivi mirarvi • 

Coro • ( O fciocchezza di donna 1 • • 

Silvia or fi compiace 
Mirar uomo sì Tozzo 
Pan . La bbona grazia vofta ; e io ve jiyo. 
Che ppe bbedè fsà ferva 
De eh ilio nomme vuoilo , 

Io ccà me nge fiarria vivo , e mmuorto . 

Sili (Se cortefe così folTe il Padrone, 

Come il Bifolco olfervo , o me beata I) 
Pani* G’ avite ditto mo? no v’aggio ntifo, 
Stl. Dilli, che fei cortefe , 

Dilli, che fei galante , e bramerei 
-Al mio fer vizio averti. 
fan/. Se mme coccafle. a farve lo fer vizio , 

No nfarria còme a chille aute sbrif urtile. 
Che ttenite a la mantra , 

Che fchitto fungo Ielle a lo minagnare #. 

B 2 Ma 
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Ma che? mme vedarrilfe notte, e ghiitòrn* 
fare nnatte , e rrecotte,;. ; v . ^ - 
Pafcoleà le cc;ape ; c bbà fcorrenno , 
E finire tutto ehpi Io , . 

Ghe fsà fà no ncalluto a la fatica, 

Corv . Io più atcoltar non pofTo, 

Voglio partirmi altrove. . da farti» 
Sii . Ma dimmi, o foraiìiero, > 

11 raro Mei ibeo pur' egli gode* . . 

Fra quelle nc Ih e felve ? >. 

Jftf*r.Sia Silla.mo che ffimmo a fsò trafeurzo, 
Te vorria dì na cola , 

Se perr.ò mme npiommiette 
De no nfa la fdegnofa. - 
Sii. l J arla con libertà , dì quelche vuoi,' 
Fané. Ora /accia ulleria, . 

Che , corame, o.cquanto n’ omm* v 
Ghiagne , sbarca , s* acacie ^ ' 

IN’avtf n’ora d’abbiento, ■ i -, 
Sofpira , e fs’ allamenta , , 

Va cercanno foccurzo , * 

. Vo remmedejo a lo mmale, 

E ddice ca la chiaja è aio core, 

Ghc il cecato d’ ammore » 

-Con appuntato chillo, arraffò fia r 
L’ha sfeccagliato pe na cruda sbrJfia i 
SU • Chi fia quedo mef chino ? . ‘ 1 
Fané* Ssò /curo e Maccabbeo • 

Sii* Melibeo vuoi tu dire ? 

Fané. Gnorefsì Maleeppeo# 

Sii • Meli beo dunque e amante ? 

Tane* Atta de craje , \ 

Ma eh’ ammantfc., eh’ animante^ - 
uno che ppe V arar* ore 
La/làrna de magnare ; 

: : • Va 
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Va pe flè firve , fili Ila, e fsempe chiamai* 
Lo nomnie de la fdamma . ' 

SiU E quale è il nome ? dimmi • . . ì 

Jtvnt* Gftoì'sP, mo ve: 1 0 ciclico. 1 
SCENA DECIMAI RIMA. 

Mtnalc a , e detti . 

O Sii via a tempo. . „• ( tCt 

E bbengange pe ttierzo Rotamogl 
Sii, S -no alTervigio fuo; caro Menalca , 
èden. Foraftiero , veloce 
Vanne verfo la mandrà , 

Che vo da folo a folo 

Con Silvia mia parlare, ‘ 

Pant, Gnorsì mo mme ne vao.’ 

. Nc'è mpruogfio a fsàfacenna, 1 
Voglio da cci ddereto • 

Aufolea, che ddice . * •: • a 

Mcn • Silvia mia, tu ben fai, *'• ' • 
Che di Silvio mio figlio già perda!# 

- ( Ah memoria 1 dolente - ' < 

l J er,che in un T óra iftelfa 3 — 

In un’ ifteflb punto 1 - ’ 

' Voi nafceftivo al Mondo , 4 
Desinata eri fpoCa *, 

Ma perche dal deftino 
QueRi tolto mi fu , nè piò di lui 
Notizia mi fi< è data; • 

Concludemmo perciò col padre tuo, 

Con Tit irò mio caro; 

Che tu in luogo di Silfio , il caro Aminta 
L’altro figliuolo mio avelli prefo 
1 Per tuo gradito fpofo , e fu cónci Ufo' 4 -- 
Gol tuo volere il tutto. • 

Sii» Menalca mio , che vuoi tu dir perciò { 
Ptytl Bjrutto presagio è chifto - • * 
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Là fina farri peo • ( ; da para* 

Jtfr ». Ben’ accorto mi fono, , • • 

G^e tu eh poco tempo ,:•;,«** „.i‘- 
Par che mutata fei ; so che non aiui n. - l 4 
Come prima il mio Aminta, - 
Veggio , che più noi. miri j. 

Con quell’ occhio d’ affetto :/ ;«■ “\ 

Silvia , Silvia , ti priego 
A ricordarti fol cii quell’ amore , < , ? 4 l: ; 
Ch’ era fra me , e tuo padre; ^ ^ 

Ricordati pui;’ anche;, - ■ j, •„ 

Ch’ Aminta il figlio mio’ s >/ -, J 
Per tebruggia* per te languifce, e more: 
Vuoi tu vedermi, fpl per tua icaggipne,. v 
Orbo ornai di due figli ? Ah Silvia % Silvia, 
Torna in te lidia-, e penza', t , 

Che fra Ninfe , ch* albergali la Teffhglja 
Sei de le più gentili , ,or perche vuoi -, n _ 
l’alefaj;ti 7 villana ?< : • . > , •• ; jr. 

Sii. Menalca mio x che dici? io II imo A mùnta,* 
Io fiimo te, quanto (limar li pdlà „ .•] 

La pupilla degli occhi. * . • •<>; 

Pani • £ bbon prode ncè faccia. , , da pafte. 
Alen • E perche dunque pigra . ; , , 

Ti feopri nel fuo amor ? . 

‘SU. Chi ci,9 iti dilfe c . ^ 

ftf.cn» Lo vedo ben dali’opre : 

Pani» Mo -fc quaglia Ja co fa*. _ i; ^ ... 

Male e ppeo va te corca. , àz parie , 
AH .Non e cosi , vedrai , ; t 

Che Silvia non menti fee • , , 

Pant* Io già iefto fconcrufo . , da parte» 
Cden. Or s’ è cosi ,.io bramo 
Effettuar Je nozze. . , 

Ala c#n tutta picficzza. . \ . 

r ì i Pani* Ah. 




> RIMO. si ^ 
Panr, Ah ah mo fta lo ddocej 

Sentimmo che rrefponne. da farti , 

Sii. Io ti prego, ò Menalca , 

Darmi di tempo fol fino a dimani ; 

.Ch 1 io ti prometto poi 
Con affetto , ed amore 
Stringermi al caro Aminta ,. 
fant. E mbè fimmo arrevate. 

Mala nova pe nnuje . da partii 

Min* Sìlvia miasmi confoli, or ben conofco, 

/ Che tu tei degna figlia 

De T onorato Titiro tuo padre • 

Or per dimani dùnque 
Ad Aminta dirò, che fi prepari 
A celebrar le nozze-. 

Sii* Cosi prometto, vanne . 

Pant t Cquanno porto fta nova a Majeeppeo» 

Pe rraggione avarraggio 
No bbuono veveraggio. 

Meri, Reftane in pace, a Dio » parti. 

Sii . Qualche cofa farà fino a dimani» pujff* 
Pant. Uommenc sfortonate , 

Che ni'embrecune credeno 
A cierte lava facce , 

Che ie fanno le tfèmmene : 

No ndico mo ca Sirvia 
Avelie fatto cquacche zennar iello 
A Mmeleeppeo, e che pe eh elfo chillo 
Se fi tiè puofto ntuofcio f 
Chefto lo Hallo ire *. 

Ma chello , che mme mporta , ’ 

Ca niente ngè voleva, e quafe qqafc , { 

Co mmè fe fcommegliava , 

E mmo che d’ è ? pe ccrajc v 
Se yo fposà co Amenta ; 

B 4 O. 
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O femmene, mmardette cquanta fitcj : 

Si a fsò-te: reno vuufto non n&è trovo 
INo tantillo de nietto.. 

E cquanno 1J’ ommo crede , 

De femmenare cicere, o pefielle , 

A la raccouta po trova fafule. 

E beccote mo te , io mine credeva 
P’tirere io fgai gitfò de ita Sir via , 

E nomo de eheffa Serva nn’avarragio 
Ei trave fchitto , e lo ilegnammo doce 
Sta flipato ad Amenta . 

SGENA DECI MASECONDA. 
Mehbeo , e detto . 

0 €he pena è l’amar co dubbio evento 
Schiavo tu joTi ] atro, vatte allertano,} 
E ppruojeme no bbuono veveraggio • 
%fel. Servo gradito mio , ai frrfe fatto 
Qualche cola per me; *' 

]?*nt' Gnorsì , sì llefìo . * 

A del. Ai parlato con Silvia ? 
jP Jnt. E dde che rn cruccio • 

Mei, Come s’è d imtftraca ? 

Pane. O , tutt’ f.jiitco . 

Mei. Ha gradito il mio amor? 

Vani. De che mmancra . 

Mei. Che ti rifpofe ? dimmi . 

Pànt* Pe ttutta era; e decctte ..... 

■Mei. Prefi o , che dille ? parla. 

Pani. Ca eifh vo effe fpofa . . , • 

fitel. Di chi ? 

pant. Del caro Amenra . 

Mei. Come .... Oh Dio. . » • Cofa dici? 
P*nt . E fi’ancc na pezz’ arza • ; 

M'-U Dunque già fon' efelufó > 

Pani • Colsi mine pare a mmene , 

’ s Mei. OK 
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MeK Oh Dio ! fon morto . 

Paau Si n’afeno, e pperdoname, fta zitto, 
Fuorze no ngc remmedeo ? 
fltel. E qual rimedio mai potrà giovarmi ì 
Panu decite me na cofa 5 

Siila ve vole bene ? 1 

A lei, Tu poco fa dicefti , 

Ghe vuol fpofarfi Amine» 3 1 

Pan;» Sì è lo vero -, 

E ttu faje , che bbuoje fare ? 

Mtl» Dimmi , che far mi deggio ? 

Pani . Laffala ì, ca accofsì ftate patta * 

Mei* Tu «on li fcherzi tuoi 
Maggiormente m’uccidi. 

Pan;. E ttu faje che bbuoje fare? 

Mente eh’ a cchelTa serva 

No nce puoje paftenare na roflina , 

Vide, fuorze trovalfe , 

Cch.ù muollo lo tterreno co chell’aijta 3 
Idei» Con chi ? 

Pan, Coll’auta fore 4 

De chelfa Siila ilarità , 

Ca mine pare fegliola cchiù cortefe 9 
Se fa cchiù mmaneare , 

Pare de meglio palla ; 

Vide mb', che dace’ io ! 

Mei* Silvia c la vita mia , 

Per Silvia, ahi lalfo,io moro* 

Pan;* E bbe pigliacevella 
Mel,J :n\ a tra fprezzo s’eflèr fuo non pollò 
Pan;. Tu non ncearrive a fpnilecare fCuoflò 
SCENA DECIMATERZA» 

- mi ta , e forvino, 

^ Il via ? 

Cor, w Silvia*, T intendi ì 

£ j? Ama 




< 
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ATTO 



Ama quel Foraltier , quel friocco ftrvo 
Del' veltro Melibeo*, 

Jm, Cof» mi narri ? 

C*r.QueJJo,che ipeefi appùto in quello luogo 
Poco fa co’ mie’ orecchi.. 

s ’»° n°n fapeflì l’elTer tuo. Corvino,. 

* Ghc Tempre t* ho fcoveito ‘ , 

Per puntual Bifolco , - ‘ 

Io creder non potrei 
Quanto tu mi racconti, 
fio tv, E per qual fine? 
jm. Silvia amante d’un fciocco, elafciàr poi 
Me , che la prezzo > e llimo , 

Me, che quanto me Hello, calfai più cara 

f ho nei core , 1’ adoro • 

§er v Non fia ciò meraviglia * 

Sono ignorante è vero; 

Ma da dotti ho intefo. 

Ch’ogni donna ha per legge,epcr coftume 
D’ appigliarli al peggiore, . 

)fm* Ah , che ben l’indovini; 

Silvia è di quelle appunto^ 

Cvrv. Si, perche Silvia è donna, 
é m - Ma farò , chi T ingrata . 

Non vadi baldanzofa , v ~ . 

P 1 aver fchernito me fuo fido amante , - 
Avanti gli occhi Tuoi, . 

Del mio rivale indegno 
La vendetta farò , Corvino, vanne 
A guidare gli armenti. 

Corn, Ecco pronto ne vado.* 

« ir/}, Sii via ci udcl la morte mia farai . 

C\r» Chi a donna crede, in y&ì s’inganna afusi* 
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PRIMO. 5 * 

SCENA DECIMAQJARTA, 

Clori fola • 

C Hi ride mai , chi intcfe 
Maggior foliia di quella > 

Ch’ oftinata s’ o/Terva 
Nel penfiero d’ Ambita? 

Ama Silvia coftui , e Silvia fembra 
A le fue voci un fcoglio , 

A le fue preci un’ angue , 

A* Tuoi lamenti un monte * „ 

E me poi , che 1’ adoro, 

IfAc fchernifce , me fugge , 

Ale difprezza , ed abborre : 

In quatto luogo , quivi 
"Mirai quelle fattezze , 

Che m’an rapito il core, - - 

Quivi mi dolfi, e quivi 

Sofpirai, qui pianfi, e quivi ancora 

Al mio crudel pietade 

Del mio male chiedei , e qui mi diéd# 

La fentenza mortale . 

Clori , dolente Clori, a’ tuoi fofpiri f 
A’ tuoi lamenti , ahi metta 
Forman’ Eco li marmi; ed il tuo Aminta 
Più duro d’una felce. 

Più crudele d’ un’ angue 
E ti fugge, e ti fprezza. Ahi lattài io moro. 
.SCENA DECI M A QJ/ I N TA « 
Satiro , e detta . 

O Che pure , crudel Silvia fpietata , 

Vna volta giugefti a cófolarmi. la frld* 
Cl. Mifera me ! deh piano . 

Sat. Silvia non fei ? che miro i 
Pur delufo m* ottrrvo, c pur fcherjiito . 
Silvia dov’ è ? dih dimmi ove l’indegna,. 

JB é Ad 
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Ad onta de l’offerta , a mio difpreggfo 
A gli occhi miei fi cela, c le promeìfe 
Manda in obblio Tingrata?or dimmi dove, 
Qual antro , e qual fpelonca la.nafconde ? 
CU Satiro mio non sò . Silvia che c’ ama ? - 
Sat . M’ama mi dici ? m’ama, e mi pròmife. 
Qui ne l’antro venire , e qui gradire 
11 mio affetto, il mio amore} ed or delufo 
Con mio rottòr mi veggiora fuo mal grado 
Le vendette farò , s’ a le mie mani , 

S’a li miei teli lacci ella di nuovo 
Inciamperà, còme m’affido, e credo . 
Ben farò, che non (campi, e ben per forza 
Mia rapina farà ciò che cortefc 
Ella in dono m’offèrfe. 

Ah cruda Ninfa , 

E tu prefumi un Semideo fch#rnire? 

Gl. Sauro mio gentil , di mia forefia 
Io non sò le promette ; 

Sò ben , eh’ c deftinata 
Spofa del noftro Aminta. 

. $au Che ? bramarei , che dettinata futtè 
Spofa alli Sommi Dei : la mia prometta. 
Ad onta fua, a fuo cìifpreggio eterno. 

Ben farò, che m’ ollervi ; ed io prometto 
O celiar d‘ etter Dio di quelle Selve , 

O far che la crudel le fuc promette-, 

E m’ottcrvi , e m’adempia : lo così giuro,' 
CU Se promife , pur deve 

Ottèrvar le promeìfe , a ciò la lìringe » 

E ragione , e dovere • 

Or’ io , Satiro caro, 

..Bramo di profeg.uire il mio cammino 
Vej io la mandria , ove afpettata fono/, 

Sa/» Vanne , c cibai a la fpieutta Ninfa , 

Clic 
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Che fé di nuovo a le mie mani inciampa , 
Conofcer li farro quanto l’importi 
Aver Ichernito un Semidto de’ Bofchi . 
Cl. Tuttò farò, rettane in pace* 

Sai. Vanne. ' *• > - • 

Silvia, Silvia crudel , ma quanto cruda 
Tanto ancora fei bella r . t per qual fine ‘ 
La natura ti diè sì bello il voltp , 

E la lingua mendace , e fiero il core ? 

Ma che ? s* a le mie mani un’altra fiata 
Inciamperai qual fpero , io ti prometto 
Rendere il volto al cor ferino eguale j 
Me farò , che proterva , e baldanzofa 
Gloriar tu ti polla aver fchernito ( co 

Vn Fauno, un Dio de’Bofchijor corro al var- 
A tenderti gli lacci. Ah forte amica. 
Dammi Ja predadn mano e poi vedrai 
S’ una donzella un Semideo derida.: v , 

jPiù crude! mi farò ale fuetti ida. - w 
SCENA deCimasesta; 

Mendica > e Cervino. 

C Orvino tu fei rcfo 

Da la bontà de mia troppo indifcreto ; 
Ben’io chiamar ti putto , anzi che guida * 
Rovina degli armenti i 
for* Metter , meco t’adiri , e forfè a torto 9 
Mentre a la guida del lanuto gregge 
Son’io sì vigilante, ,-cposì accorto , 

Che, f rfe forfè, taccia a me li d?ve 
DiXover.chio oculato , e non di pigro . 
Men. Sì certo, ai tu raggione, e Toccofrenza 
AJ prefente il dimottra ; or dove andajyi 
Lafciando (b.o il -gregge? 

Cor. Non ti ho -detto , che Nifp * 
Intendere mi fè \ ch’io fujliì andato 

Fino 
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Fine a la mandra fua per un momento 
Per porgerli foccoifo 
A togliere la pelle d’un montone 
Ch’era dal lupo uccifo ? 

Men, Che montone, che Nifo ? io vedo bene. 
Che con pretesi coloriti , e falli 
Vuoi tu coprir la tua poltroneria* 

C<pr. Menalca , il ver ti dilli > e fe no’l credi 
N ìfo pur vive ancora , e tu ben puoi 
Da lui fapcre il tutto . 1 

Men . Sia ver quanto tu dici 5 a me difpiace. 
Che cu per follevar gli altrui bifogni 
Poni in periglio di bifogno il gregge , 
■Cli’ a te ho coiti ni elfo in cura . 

Cor • Non l’ho perfo di mira , e i’ho guidato. 
Se non con l’occhio, con la mente almeno 
Perthe tra tutto ‘il tempo 
Da me fpefo per Nifo i - 
Sepre il penliero mio flava a gli armenti. 
Men. O chè accol to garxon/No no già veggio, 
Ch’ ho di bifógno ad evitare i danni 
Far cambio di bifolchi. -- * 

(Cor. Vi giuro quello corpo 
Cosi fano, e robullo - *• »* 

Come voi 1* ofTervàte > ' •- 

Che tanto vigilante io fono flato 
A la guida del gregge. 

Che non mi fon curato di lafciare 
Il tempo di dormire, e di mangiare: 

E voi or yi lagnate > oh Dio , a torto 
M’ (fèndete padrone . 

Men. So bene il tuo fervir, m’è noto il tutto} 
Ma sò pur bene ancora , 

Quello, che fax mi deggio, 

. *, 

- -SCE- 
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SCENA DECIMASETTIMA. 

; „ Paniuofco , e detti i 

\T O ncè chiù bella cofa de fchiaffàrc 
1\ De facce à chelló,che ttu va;e tro vanno, 
Gomm’è foccieffo a nnujej Ecco Menarca* 
Mettere te fo fchiavo » 

Men. A Dio , o ForaRiero. 

Che n’ è di Meiibeo ? 

Mettere Rà a la mantra,e mm’ha manato 
A Rare no fervizeo de mportanza . 

Cor. Com’ è fciocco in miafè,com’ è guRofo. 
Pant. Che d* è , «he mbrofoiic } 

Meirere , pe tc dicerc lo vero , 

Sì cànnaruto cierto , 

Mente che te la faje 
Co R’ uovo a doje veloccla 
Cor. Non parlar tu , gaglioffo . 

Men. APpunto 1* ho /gridato, perche Vedo 
Che poco bada a cuftodir gli armenti • ■ 
PtfUiGnorfmejè no potrone.e fchitto è buono 
A enchicre doje panze , 

Ca nn’. ha una dcreto , e n*auta nnanze , 

Cor . Fòraflicr , fe non lafci quefii fchcrzi , 

Noi ‘faremo alle rotte . 
filtri. Ayl altro non fei buono 
Ch’ a far del ripentito . 

Pant . Oje Cammillo allentato, 

Oje ftrummolo a dd^uje pizz.e, 

Saje che ncè mecco, e te faccio a bbedere. 
Che dettèrenzea nc’é fra (turno, e Rama ? 
Or* “feccia" d’umànitajfchiuma del Mondo 
Tu m* inciti la Rizza, ed io ben toflo 
Cònofcer ti farò , quanto divario • 

Sja pur fra noi , intendcRi f ' 

M tri, Uc/fi la vece dico • 

*• Mi 
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Mi fai del bell’ umore . 
pant. Mefsè , no mine tene provita toja 
Ca ino lo voglio fare fuoccio , fuoccio , 

E le. Voglio fa afcire no bauglio 
De chUle pe li fcfànghe j e dde le crape 
Laifa lo pifo a nime , ca ncè so nnato 
A fare lo sbafarco*. '* 

Men. Eh lafcialo in buon’ ora, che cofluì 
Credo mi giunfe avanti 
Solo per rovinarmi . 

Cor. In thè v’ ho rovinato? 

Men. Eh taci dico . ' ; 

Or via i Porallicr , ho molto caro* 

Che tu guidi gli armenti, ; 

Cor . E faprà quelli 

Formar ricotte , e mugnere le capre? 
Pan. No menai raggio a te,che mme lo rapare* 
Men» Purché non vegga te , che fei rovina 
r De’ miei poderi , io pèrder mi contento .. 
Tutt* il rellame i intendi ? 

Pan- Te yogln fa a Jbbedè,che dd’ogne ccrapa. 

Co na mognuta fenittu de le mmeje , 

Le faccio alci da cuarpo , c dda le zzizz? 

No temello de latte* 

Co n Formar ricotte , fai che cofa fiai 
Pant' MaJan, che Òdio t'e dia a ’ 

E ncè vo tanto ' 

.A. enchie la forcella? 

Men. Non mi curo , che fia 
Jnefperco al m e diere , io vò che queftl 
Sia tuil.ìde del gregge , 

E tu pur anne ove il deilinti chiama • ) 

Cor. Metter’ , il lungo mio fcdel fervile 
Or premj in quella guifa , e ti contenti 
JUfcùr che tanfapni 

Sai 
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Sai pur che t’ hofervito , c puntnafc, 

Per cligger cofiui che ben dimollra 
Aver l’umanità per pura forza. 

Fanti Taratufolo janco, io bbe lo bbeo 
Ca vuò campare de remeUtone,* 

M’ a lo ddereto io po fa , che ncè mecco 
A farte fs’uocchie cquanto a lo fcartielló? • : 
Cor< O, tù'molto mi fdegni; or ben vedremo 
S’ il più i'ciocco del Mondo i'aficTranOi 
Sapr.v di me burlarli • 

Mtn* Finitela in buon’ ora • 
fant* Ora niente nne vuoje ; 

A le rum 2 no inmardette. 

Cor. Orti farò veder chi lìa Corvino# 

Fanti Mo te faccio a bbedè fe tc lo caccio 
K’ auto fcartiello ncapo • 

Cor. Or ti tarò veder sbagli urti miei 
Tu refifter potrai# ■ ■ • 

pa«r.Eh,non ghiammo a grattare, ca te ceco# 

Men» Finitela pur dico. (Il vecchio fi pone in 
11 Fan. Lo vogli > flroppéare# {menx.9, e lo fanno 
Cor. Vo privarlo di vita. {cadérti (ra. 
Par*Oh porta Viecchioèghiutonter- 

Men. Oirné fon rovinato . 

Ccr. Frendi quelli /puntoni • 1 

fan » Pigliate fsì fremente. Cafcano [opra del 
O cane a tràciemiento (vecchio , e volto - 
Mm’hai fatto fanearélla. (landò per ter- 
Cor.Hai da far con Corvino. ( ra>Je n entrano, 

F*nt* E lì sò ntìoppecato a Ho pantu»fco • 

Meni 11 dolce degli fervi è fiele, e tofeo,. 

Fine deli ’ Atto Primo • 
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Digitized by Google 



4 * 

ATTO SECONDO 

SCENA MIMA, 

/ 

Mettalca , « Corvine» . 

M * Er* adirato certo ; 

E "modo quello di vegghiar al gregge! 
Corv • Da tant’anni,che guido i voftri $ mièti, 
P ,r ( lìa lodato il Ciel ) non c i'ortito 
Perdere un Colo agnello ; e poi padrone, 
Vna brif've vacanza , 

Vnanec ifiticosì precila 
Di fo correr 1* amico ; ; 

Vi fc montare in furia > 

Alen. Eh che ben* io previdi * 

11 danno , che da ciò potea accadere,. 
Cfrv.Non accadea Padron, ch’io fon sì fnejlo* 
Che. ne 1’ udire folo 

». Le Ar da de’ mali ini , in uno iftanta 
Sarei nel giegge accorto a riparare 
-Jt fofpettato danno . # 

Mcn. Io non bramo faper tanta accorrenza ; 

Vò , eh’ ajlìlti agli armenti , e non li laici 
. Vn momento di mira i intendi bene ? 
Corv . Ho intefo Padrone : e quello {ciocco , 
Che mi dadi compagno , 

Refta *;ure agl» armenti, o in voftro nome 
Dico, che vada altrove? 

Men . Del forafljerg parli, t ^ . 

Servo di Melibeo ? 

Corv. Appunto, appunto. 

Men. Taci, che Tei balordo, 

Quei cortele mi s’ offre 

I>1 
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Di vigilare anch’egli à l’util mio* 

E tu indiscreto vuoi, 

Ghe io ne lo mandi altrove ? 

C#rvv Padrone, mi dispiace. 

Che quefti , quant’ è fciocco, 

Tanto è importuno ancora ; 

Ond’ io che fono un poco rifornito , 

E mi vagJioo le, mani. 

Non vorrei, che cofiui _ .è 
Mi eiaffc cccafion di c>mentar(ni, 

E nel cimento poi , reitdjè uceifo. 

JMen* Eh taci in .tua buòn' ora.. , 

Ai per pietica vita , ed or ti vanti "j 
Di toglierla ad altrui ? 

Ccrv» Padre n, voi cosi dite, 

» 'il " - \ 

Che non fapete ancora il mio coflume t 
Io quando monto in rabb a 
Non • temerei' i’ incóntro 
, Di un’ erercito intero*. . 

Mtn> Locrèdo.i madj ppilijò pur d’agnelli. 
Or via vanne agii, armarti , e ’l foraftiero 
Co.me.uu fido compagno accoglie prezza* 
, Così vogl’ io m’ intendi ? 

Corv. Padron, 1’ ho bène incefa . 

Corvino., è giunto .il tempo 
Di morire ’mpiccato . 

Geme quell ’ diti nij.q così bizzarro 
Io potrò- raffrenare ? 

Son perduto,, Jp redo*' ‘ ‘ ' 

Quel babu.òfo al certo 
Mi dara, miljc vo,l.ce occafione 
Di dar ne le fcaìt-itc , éd io per fert© 

Lo mando a l’ alte sfere. 

Così vuole il deifrn , così li faccia . 

Ecco! , che' già feti viene , 

1 : ‘ SCE* 
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SCENA SECONDA^ • 

Pantuofco , e detto » 

E Ccommè jeze bona • 

Lamommacata a eh il lo bruttto ftuortthj 
Corv. Che cofa dici, che ? 

Pant. Che bbu ri je lo rii fto } 

Corv . Ve s’ è come dTs’ io ? 

Flemma non mi mancare . 

Pant • Che d’e ? che mbrofolie. 

Lanterna a duje criftallc , ' 5 
Ranavuotto d’Àgufto ? 

Non mmc parla dereto » ‘ 

Da facce a Tacce bell o , fi sì ommo T . 
Corvi Miferabil , cenciofo > io fol ti dico. 
Che mi lafci in buon’ora. 

Pant. GHi parla de meferie,no mmerdufo , 
Na ceftunia a ddoje cafe , 

Na cocoz*a a fiafeo; potu d* oje ! 

Corv. Padrone , dove fei , che qui non odi » 
S’ ho puf raggione , o torto • » 

Pant» E ppuro lo pparlare da dereto ? 

Vota fsà facce ccà ^ cera de mpifo. 
Cori/. Certo , che fol per te farb appiccato • 
Pant . No ndobetà de chefto,ca cchmprieflo 
Aje da mai ire accifo , c fuorze fuorze 
Da fsè brancolle meje • 

Corvi Più meco non prevale 

Nè flemma, nè pazienza. Foraftic.ro, 
Se tu non ti rifolvi di portarmi 
Il dovuto rifpetto 

Noi faremo a le rotte, ma , affai *bene * 
Pant, Sì tanto rutto, che n’aje n*vuoifo fanoj 
Vi chi vò Io refpetto ? 

No vottazao a duje inaiare, 

Pignato a la fornata. 

Vi 
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Vi chi vo lo refpetto ? potta d’ oie 1 
'Corv, Tu fci un bufatone , c , fc m’ adiro, 

■ Io ti riduco in brani . v 
Pani, Che bbuo portare a Bare,ca te marino. 
Cono caucillo fchitto de li mieje, 

Kfi a Lecce , e pe nfi a Trane . 

Che bbuoie portare a Bare ? 

Cor. Tu fa un fc tocco, un rozzo,e mi provochi 
A dar ne le fcartate • 

Pani, Ojc palla a ddoje renze, 

Varrecchia de cercante. 

Tu me faje ì fagbenno lo fenape; 

£ Hàcce., ca la fgarre, .. ‘ -, 

Ca fa ; c quanto ncè mecco a fcamazzare 
Na maruzza a ddoje fcorze comm’a ttene? 
fcry. •Quelli molto s’inoltra,ed io più collo 
Di pallar per prudente 
Avrò taccia di pigro ; pr via sù prefto 
Finiamola una volta. ( Sacco fi a adir afe al 
, Pani . Fotta d’oje 7 le non fólto Napoiet.) 
Pe non fa pcgiià collera a Menarca, 

Mo nne farria tonnina. (J54ifeo[la da Cor - 
Cor v. Adello t’ allontani ; vino) 

Ai timor degli fgrugni? 

Pani» che tenunore de rogna , 
che t* aggio da toccare co le mmano? 
Te fama Uà a bacchetta > 

Ma no lo ifàccio frate. .... 

Corv • Perche , perche ? 

Pam, Pe ccicrte fine mieje, , 

Corv, Di pur che lei umpolcrone, 

U mo lol di parole. 

Fan* t u m’apprietie,e minò mecco da parte 
Ma^'ippo, e Mmenarca . 

Via su JiiCimmonceha {/ac co fi a 
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Na bhona fpcdlecciata • * . •' 

Corv. Menalca, guanto fai] per tuo rifpett® 
Or non sbrano cedui . fi di/cffia* 

Fani. E bbè , che d 7 è , t 7 arrnflè ? 

Corv. Non per timor di te; ma perche voglio 
Vbbidire al padrone. 

Pant. Si minute accreanzato , 

- Bavuglio addujecopierchie. - ■ 

Corv.Kon mi muover la ftizza,ch*io tralafdo 
11 Padrone da parte . s'accnfia, 

Pant. Tu nimefarrnje guada li fatte n icjcj 
Lo fsaccio ca ram’ apuriette . fi difctfia. 
Corv- Coniglio,impertinéte,uomo eic’bofchi, 
Or dimmi , perche fuggi ? 

Pariti Siente cca, io mo cerco 
tevà Paccafione , perche ppenzo > 

Ga tutte duje mangiammo 
Lo ppane de Menarca , 

E tutte duje dormimmo 
A lo Aido pagliaro . 

Corv - Or mentre tanto fai, perche noi> cerchi 
Ave» mi jjer amico, e non fdegnarmi 
• Con termini sì rozzi? 

Peni, E fsè tu frate» 

Mme faje lo bell’ amore j ora mo faccie 
Ca non so racchio no , cornine te pienze 
Ma io fingo de chille, che no nfanno 
Paflarefe io nafo pe la molca • 

Corv. Ed io fon 7 un’uomo 

Li (juclli riftntiti , perche vedo 
Che mi vagliwn le mani. 

Pant. E bè limmo acchittate, 

E meni’ è chelfo frate 
Spel ecci-mmo cacc’auto , 

*- £ no jncè )a pigliammo fra de nuje *. 
*" £orv. Or 
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Corvè Or sì che dici bene 5 uniti noi 
Eintuzzaremo tutta la Tenàglia • 

Or via andiamo giunti 
A guidare gii armenii • 
fant. Mo mino te fongo nguollo. 

V-a t' abbia, ca mo vengo . 

Corv * Adelfo vado ; a rivederci dunque l 
^Pant* Va palazzo a duje quarte, ca t’arrivo. 
Corv» Non vuoi finirla nò ? 

Fant» Aggio abburlato • 

No , Ilo guallecchia pare 
Che ila ornmo de pietto affronte a mrnenc, 
‘E irniente ncè voleva , c cca bedive 
Na bbella chiancoleiia . l’aggio a guflo 
€a funmo fatte amice , e mrne ncè voglio 
Spaisi chiù dena vota co le bburle , 

Ch* è ccùriufo cierto *, 

Ain.e pare , < he ita fatto co la Hampa • 

O fe r aveffe a lo paele mio, 

A tant’a tella chi lo vo vedere» 
Quanto jnnV abbofear ria , fai ri a- leccone» 
Ah , ah , niò fe ne vene . 

Via su daminole ncuolio . 

SCENA terza: 

Silvia , e detto » 

H O prefo a fdegno i’ a: co, 

Abborrilco la Cacc a , 

Odio .a terra, il cielo , il prato, e l’erbe • 
Mi tedia T arra- nia 
De’ muiìci pennuti , 

Ali dan naufea «li odori 
De’ vezz. Tetti tìori ; io ibi de Co 
Melibco, la caggion del morir mio* 
fant. No ulacao , che fe dice , 

Aitai* pare d’ ave «tifo Malceppeo; * 

Vo- 
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Voglio fcntire meglio , ^ t 

Pe la ntennere bona • 

$il. Melibeo, ‘Melibeo, 

Tu fol cii qu.tto core 
Sci laoioja.il contento* . u 
Tu foto agli ocihi miei ’ • 

Formi gradito afpetto j 

I tuoi fuavi accenti 
Sono armonia de l’alma , 

La tua villa m’ è cara , 

II tuo bel m’ innamora, 

O^ni altro Silvia fprezza. 

Se’ fuori del tuo bel , non v’è bellezza. 
Fant. E cquanto cchiù aufoleo , 

Tanto manco la menno , 

SiU Per te, gradito bme f, > 

Da gl’oechi (gorgo ogni ora 
Quelle lagrime amare. 

Per te dal petto efdo 
Quelli ardenti fofpiri ; 

Se tu, ns io beri, non Tenti, 

Li con fa grò ad amore, 

Li con fa grò ili tuo core, 

Fant. Ghetta ch'iagne la feura: 

Mine ne vene pitta , fia Siila , fchiavo » 
Sii. 0 Fornftiero a Dio • 

Fant. Vu e chiagnite? pecche ? fe vepozz’io 
Ajutare a caccofa , io fungo letto • 

SU. Mi travaglia un dolore ? 

Che m' ave opprctt'o il core . 

Fant. E bba eh* è aria chetta 
' Che mmanna fsi dolure • 

Stl. E la caggtone ? 
fant. Ca Maietppeo puro ftanninatina 
Area doglia a Io core . 

Sii. E 
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Sii. £ poi f . " 

pdnt, h' flato megli»* 

Sii, Lode al Ci. la. ' . \ 

Pani. Che d’ è ? ve defpiaceVA 
Lo minale a chillo feuro ? 

SU* Certo lo compatifco , orche per provT 
Su che vuol dir al duolo '. V P 
Pan, Io mò ve dicoVeierto 
Ca se irto porzì ftefle riformato 
De • ehtffo rumale vuoilo , “ 

No nfulo nn' a verna compaflìone ; 

Ma pe ccollera fch'tto , n’ aiata vota * : 

'Le tornarria a afferrare lo dolore » 

Sii, E che l’ importerebbe il mio patire ? 
Pam, E cche le diporta dice ? 

. Chillo chiagne, e ; fòfpirà , /■' [\ 

"*Chilló pc bbuie *’ accide, 

Chillo no ntrova abbiento , 

Và pe ftì vuofche , e ddice: 

Sil'a *mio fòca fello, e inmió .rcgSLojit* \ 
Siila che mm’accediftc 
Co fsè ftrii2e de lPuocchie , 

Siila , ch’a chifto pietto tu ram’ajc nuqfl © ' 
Na fornace d^aniniore j 1 , „ 

Poiché ‘quando ti viddi, ò Siila bella. 

Non fceii nò , precipitò di fella » 

SU» Oh Dio, che cofa dici 1 
Pan» Si ppe lo juorno d’ oic, ca Majeepuco 
Sparafonna óe bbuie', i 

Te vò no bBene gran txc . No lo «triti*? 
Vl 'f» te iuro ft’arma. * V. 

Sii • Foraftier»' tu m’aceerti, G • ^ 

Che Melibeo mi fiima ?■ * v ’ ^ 

Pan» Che fiamma ì na cocuzza* -, . 
Chillo p. bbuje ,ba»,. 

. .. c •• 1 ,. ■ 
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Te chiamma porzì nfuonno,e /Tempre dice 
Siila più doce aitai dèlia radice.; , •« 
Sii» Opri l’ardir Pcrdore, . t 
Celli il gelo , « la tema . ^ . . , , r 
jora/liero, sù dimmi , al mio bel fole ^ 
Al caro Melibeo v ^ _ 

fsnt» Gnorsì , che le diraggio? - c ; 

Sii. Silvia per te fol vi..... . 

SCENA CLY £ E T A. 
jmints i e deh* 

V ive, or fiegui . jl r e/l.o, . f _ r 

E flrùnzo romiezo a t empo » 

Si/. Aminta , tu che djci? .... 

Segni a 

A quello nuovo , ma leggiadro amante. 
Sii • Che nuovo afTetto?e che leggiadro amate? 

Aminta, tu deliri. r t *ì 

Am. Deliri tu , proterva '• ' . - 

fétti. Ah ppotta d* oje , le nzorfa ; 

Am. Se non foflè il riguardo » 

Che devo a Meli beo, ol qui , fpictata , 
Avanti gli occhi tuoi , 4 .‘ 1 
* *‘Qii ' uccider lo vorrei . 
fati» Che d' è ? chili© sbarca „ « 
Nonnfaccio chi vò accidcrc. 

Sii, Afcolta , afcolta Amino. 

JL m, Ho fentito a baftanza. 

Sii, Io volli con collui . • • • f » , 
jtm. Palcfarteli amante. * ^ ^ . 

Sii, Ghe amante ! io volli dire» . % 
jim. Che fol per lui vivevi. _ s 

SU* Che vivere! ch’io folo,..,. 

Am, Amavi quel bel volto . . „ /v 

foni* Nò-Ja vò fi parlare, ente fchiattjgliai 
Sii. Aminta, tu rni fembri;..»*. 

• " Jm*D» 
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Am. Da te , crutiel , tradito . t 
Sii. Afcolta un folo , accento * partr . 

. Arhn Ho Tentilo a baftanza,il mio tormente. 
Sii. Sdegnati quanto vuoi, chi* no m’ioiport'a. 
Già dal mio cor fi dileguò , qual nebbia, 
pargoletto amore,. / ^ ; >•_' 

Che per te vi^pudria. 

Chiodo più dolce , e più pollente ancora , 
"Da. .ralle del mio petto hi fvelto.iì chiodo , 
Che , contra voglia m^ia., .per. te vi flava 
«Altra beltà mi fcrc , 

«Altro chiodo mi punge; , e tu mifdcgni 
In tua buon ora-, vanne» • . , ù, 

> S’ in libertà mi la Tei , ^ }i lv T 

Via più’ beata io Tono. ^ * ,VV-.' t 
Pani» Sia Siila, e be ched’è? fuorzr tc «riporta, 
Ca emiro s e nzoriato.' ^ 

Sii. Non curo del Tuo fdegno , 

• M’è caro il Tuo rigare,. 

Tant. Gnorsi lite arreVyta; j . . . 

Cà Maleeppeo pè bbùjè ; V* 

Renegarria lo patre 5 Te 1* avelie • , 

Sii . Forafiiero gentil , or da mia. parte 
Vanne da Meiibeo, e dilli , cVio« . , 
Psnt. Signorsì , che VÀcria • , / - 

scena ay I N T A>«; r 4 

, Sauro , e detti . . * -V 

A H, fpergiura, proterva, or pur giungevi 
Incauta alle mie maoi ; or ben vaimi 
Se degli oltraggi miei , de tuoi fpergiuri 
Sappiaben vendicarmi . Or vieni meco, 
Patit.W h màma mia, che bbrutta facce è chelìa» 
Sii. Deh patirò gentil, frena gorgoglio , 
.* Se non venni, non fù perche non t’amo, 
0 .per mancanza di voler • non venni , 

C x Per* 
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Perche Mendica , quel Fattore amico , 

Da quefta man fin’ ©ra' 

Non $’ è partito da la mandra mia . 

Saf* Che Mcnalca , che mandra? io sò che fel 
Vna bugiarda indegna , e vò mo Ararti 
Come fi prezza un Semitico di felve. 
Pani» S’è Sciaddeo de le ttèrve,c mbe che bboie 
Da pictto a la fia Silfi ? 

Sii» Satiro , credi pur, che non mentifeo*, 

£ fe creder non vuoi gl» accenti miei, 
Ricreder ben ti puoi da quello appunto 
€h’ è paftor di Alenalca • 
far . Da quello nuovo drudo : io ben 1 inteli. 
Quando d’amor parlavi , e qunnt* a flètto 
Porti a cottiti tosi cenciofo , c (ciocco. 
Pani, Chitto è h’ auto taluorno : 

Aggio mó da competere a f*c fave 
Porzi co li fciaddejc • 

Sii» E via-, che t.i t’inganni. 
panr No, mme lo (For no cierto, ca le chiavo 
Sta chclla ncapo , e na urecciata nfronte . 
Sai. T* inganni tu', fe cicdi in queft* guifa 
Deludermi di nuovo . A tuo mal grado, 

O per elezion , o pur per forza 
TV gradir mi dourai : pretto , deh vieni • 
Pani» E ^ccomm* è rcepolluto ! 

lo voi ria atterrà pé cchelie ccerna j 
K!à mmc mecco a aura, e ttremmo faccele. 
Sii. Piano , che fiat? m* uccidi • Di tal modo 
E’ Pamor, che mi porti? 

Sai. E tu bugiarda , dimmi , in tal maniera 
' Oflèrvi la prometta a me, che t’amo} 

(Sii* Non manca per voler j ma il non potere 
Per mancante mi (copre : or compatirci I 
v V involontario error , Satiro caro • 

: ' ’ v fm* % xh ' 
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Tarn. Sta guitta reila puro > 

Mmc pare, che Te chieja ali' ancrnale . 
Nò,chefta non c netta, e ccà ngè ngueggir*. 
Sjj- Cerche ti compatifco , io.non vò teco 
Alti'’ armi ufar , che l’armi fol d’amore, 
Andianne , dunque , uniti à fòllazzarci 
' In quella fratta , in quell’erbctte amene 5 
Pani • Comm’ è caudò de rine# 

Sii. Verrò 5 ma ferma; in bramo # 

C he coftui non 5* accorga 
Di ciò, che far dorremo# 

S ai. Sciocco bifolco, or via, deh vanne altrove.' 
Pani. Si Patrone mio bello , eccome lefto . 
Iati Su Silvia mia, deh vienijó quanto t’amoi 
Sii. Non partir forarti ero • ' piano . 
farit. ChilTo m’accidc* piani . 

Sili. Oh Dio , che mi farò/ 

Sai. Più dimorar non pollo , or Silvia vieni, 
O vuoi , che torni a praticar la fori» ì 
SU. Satiro mio « ti prego 

rofponi un tal voler fino a dimani • 
Ch’ io ti prometto , da dimani avanti 
Eller poi tutta tua# . ^ 

Sst. Che» dimani , che dici ? io voglio or’ ora. 
Che Iti meco ne venga ; or vieni dunque, 
Ne^l venir meco ornai. Silvia, t’incrcfca • 
Pani. O venefie cquaccùno. 

Vene Ile chillo guappo de Corvino , 
p'ammallà ft’ anomale* 

Sat. Ancor dimori, c nel venir refi di / 
Sii. Son morta , oimè , Ninfe , Pallori, aita# 
Sat • Oh proterva, deh chiama à tuo bclPagio* 
£ Cacciatori , e Ninfe , ai da venite . r 

V _ , ' /, - . . *; v» . 
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SCENA S ESTA.^ ^ 
Meltbeo , e detti* . 

C ’ Pe ftrida'irìtefi ? oh non e Silvia quella? 

✓ Pawf.Ajuto Maccabeo,ca fimmo rnuorte. ? 
Mèi. Lafcia, Capron , quella leggiadra nitifa. 

Sa (• QuelT afta ti darà la mia rifpofta. 
pani. Sta vreccia te farri muta penficrp. , 
Mei . Queftb dardo Fara , che tu la laici 4* 
òàt. Inefperth Carzon, parti , ò t’ uccido.^ 
pani. Zimmaroto dduje picele l’aje fgarrata • • 
Mei» Parti?» pria da te quell’ alma indegna. 
Sii, Farà Tue pITore ancora il dardo mio. 

Sai, Oimè , due piaghe mi formò la cruda 
Patti» E ttu cuotto farraje, fi non alliccio 5 r 
Mei. Ancor dimori nel partir, malvaggip ? , 
Su.'Or vedi' l’amor mio còme ti paga.’ , 
S ir/ 0 Pàn , o Pan , e tanti oltraggi orbili ? 
Pam» Sta tutto ammatontato , c ccerca pane? ■ 
piVitu curre co ftò pietto a botta 9 ,\ 
Stroppeame - ft* anemale • 

SCENA SETTIMA, 

‘ Corvina , e detti . t fi ^ v. 

aVTrigo , e qucfto ? 

Patti» ,\^j Corvino piglia prete, e fF-tte fotta. 
M et, L’hò piagato in più luoghi, e pur reCfte • 
Silfn. tutto [angue , e di fuggir non cura . 
Sa : • Tutti atterrar’ ad un fol colpo bramo • 
Cir. Quella beftia s’ adira , ed io vò male . 
J* *;ir.Sc’ , anemaré fe nzorfa,e ggià abbofeammo 
Mei • Ceder non vuoi ? * 

Sii. Non Vuoi pyrt r , caprone ? „ ’ 

Cer.SÌ 

Pani» 

Sat . Io ceder ? io' partir 

Mei» Partirai, tuo mal grado. 

. SI, Que- 

*.»• s 







SE C 0 ND o . n 

Sii . » Quello dardo il dirà . 

Cor • Prova queft* srftìr. * *• * 

Pani . A leucòma , a le c òrna : b che mazzata! 
Sa/.Gia fon tutto feriti io partir debbo, fugge.* 
Cor . Lodato il Cicì , ch’è pur partito al fino - 
Pant • O bbeae. mio , ca sò rcforzetato • 
ATW. O che cedetti , indegno I k . j» 

Sii. Pur fuggirti , Caprone. * ' % s , 

Pani. Mò torna a fulo , à fu!o , fi fi omino • 
Cor Partite voi , che baftàrò fol’ io • 

Mei. Silvia gentil, forfè ferità fei } 

SU. Cortefe Mei i beo * fef ttì piagato? 

aP Ciel nofì bb piaga* 1 t 
Sti. Mi prefer>vò‘ quel* Braccio 

(Che folo fa ferirmi ì) * - da porte» 
Mei • Silvia mia, chè dicettiJP ^ ’ 

S I. Dilli, che f$na fòn per tua mercede; 

Ma per fuggirle piaghe, or fugge if piede. via 
' M eLTratta bene il mio cor, che tecò porti.v/a 
Pani. Corvino; potta rf oje, mme sò portato 
Da lejone , da .Marte , 

Cor. Se non giugneva a tempo , 

11 Satiro per certo non fuggiva à 
pant. La faglioccolà mia è ftata "thella ' 

Ch’ ha ffattó le pprodizze# . N 

Cor. A la mia ciera folo , 

Quel Satiro tremò, vinto partirti. 

Tant. Chiù priefto ebbe paura de frò gghcco. 
Che te vedde k fsò piétto . 

Or. Adeflb ritornarne tu li fcherzi . *, 

‘ Pantofco ; deh finifeila in buon 1 ora . 
parti Che d* è v 1 te ‘fi niorfato P * 

Ghè ddico la bbufeia ? *' ; , > ' 

Cor . Tu con quefto fcherzar,fempre mi fdegni 
. Pant. Non t’ammoinare,via fù jammoncenne 

C 4 ’ ’ r ; *' A (ho- 




i6 ATTO \ . 

A nrmegnerc le ccrape. / 

$<ir. Or dici bene., andiamo a far ricotte 
Vani. Cammina mante co fsb pietto a botte* 
SCENA OTTAVA,* 

Aminta jota ... ... . 

S ì .barbara finezza, j 

Ove imparaci , ingrata? 

- Come, Silvia crudele , 

Sema timore d’adirar li Pci> ; ,y 
Vn tuo fede! , tradirti ?/ 
là pel Regno d’amore, 
tà , dove il tao fallir trova caftigo * 
là» fpergiura, ti chiamo i 
Acciocché U fello tuo .. 

Acciò la fè mancata , 

Kefti, crude! , punita; , ** . 

Ma' oimè , con chi mi .lagno t : ■ / 
Latto, con cHi raggiono? - 
Silvia, Silvia crudel , del fido Amirua , 
Tu l’ amore ai tradito , 

£ del tuo fello t ahi hlfo , 

Non V adiranti Dei, 

Non ti jpunifee il Cielo, 

Non ti cafiiga Amore ì ) . 

lo fedel , tu fpergiura» t «*. 

Io collante in legarti, , , , n 

Tu proterva in fuggirmi ; 

Tu la fè mi giurarti, < 

Tu mancabile poi , per un piebbeo » 

E mi fpre 2 zi,c mi fdegni; E amore i! foffìe? 
Artiere, Amor , già che pur Dio tu lei**'- 
C alliga in un gli ol.r ggi tuoi , e mici. 
.SCENA NONA. 

CUri 9 e ditti* 

/Minta? . j 

Am* CIq- 
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SECONDO. f7 

Am. Clori, oh Dio, chè da me cerchi/ ^ 
Gl . Sempre cosi ritrofo. 

Sempre così crudele? 

Am» Sempre con importuna , 

Sempre così oftinata ? 

Gl. Muta , Aminta gentil , mata p enfierò , 
Adora chi t* adora , e lafcia ornai, 
Lafcia Silvia incorante, 

Lafcia Silvia infedele. 

A >n. Dimmi» o Clori, lafciar pollò me fiélTo? 
Coiì Jafciar’ ancora 
Potrò Silvia , la bella , 

Porrò Silvia, mia vita* 

Gl. Non iafciarla, s'è tua; * 

Prendila pur , dov’ è ? 

Chiamala pur , rifponde r 
Pregala pur, ‘*afcolta ì, 

O Aminta , A minta , e come • 

Pazzarello che fe» , 

Vuoi feguir , chi ti fogge # 

Morir per chi ti fprezza-? 

Cangia voglia , e penderò f 
Ama me , che pur t* amo , 

Ama me > che t’ adoro , 

- E non Silvia crudel , che ti difprezza * 
Am. X lori mia , tu pretendi,* 

Qielche darti non poiTo , 

11 cor 1’ hò dato a Silvia , 

L’alma con Silvia vive j ' ‘ , 

Se Silvia mi difprezza , 

Jo Silvia amar pur deggio- 
Silvia fe m’ha tradito, „ ' 

Per Silvia io vò morire : » . 

Se per magia d’ Amore 
Silvia è la vita mia , Silvia è’ 1 mio core i 
C s ci. Ma 
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5.t A T T O ■ 

Cl. Ma Silvia- più non t* ama • a 

Am. Aminta Silvia adora. - , 

Cl. 0 che oftinato amor/.. ' da parte» 
avo. Ninfa importuna* > . da parte » 

Cl. Aminta, ti contenti 

Veder Glori ' morire t. > v .*• 

An*. E tu delti ^ o Ciò ri, «■ * ... • 

Che lia infedele Aminta?. , - - 

Cl. Infedel tu fardi*, ./ » • 

’Qijhndo Silvia t’amattè;: 

Ma fe Silvia non fama*.; 

11 morir tu per lei'.:' .■*- . .... 

, Pazzia , non fede tade ella mi fembra « 

Am. Almen polfo vantarmi * 

Morir fedele amante • 

Clori, cangi^enfier, rettane in pace, f fitte» 
Cl. Con qual pace mi iafct , 

Crude! > le la mia pace . o : . 

Sol dal tuo amor dipendei 
Con qual p^cc molaici; . j 

Se fdegnanJo il mio amore , . ^ • * 
Afpra pena eludei mt fai n$l cote ? 
Sdegnami quanto vuoi,* 

Fuggi mi a tuo beli’ agio , / „* 

Forfè crudele un giorno '■ * 

Pur Clori piangerai. . , . .. • . - r «l 

A tuo dilpetto, farò ben che - Silvia* 
Quando amar ti voielfò * ; . 

Ti rifiuti, t* ab borra . ,■ 

Saprò ben’ io che farmi» ... > 

Vattene pur crudele , ^ 

Che fe Glori per te piange , C fofpira ,< 
Tu ^.icor non riderai. ^ 



£CE- 
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SCENA' DECI M A. 
Pantùofco i e detto • 

T Vtta T arrangia eh’ eppe ’ 

Go chillo bbrutto fatto miczo crapa. 
L’aggio feontata apprieSò 
Co le nnatte, e. rrecotte. < 

CU Ecco il bifolco appunto 
, Del caro Melibeo : or mi Vxen fatta * 
Vendicarmi d’ Aminta . da pattìì 

pant. Se no Srcllava chillo fcartcllato,. 
Menarca ftammattina , , . 

Latto no nno vedeva , e ppoco manco 
Mme mangiava le ccrape *, * 

Ca ncuorpoavea l’angroja • .. 

Ct, Bifolco?. 

pant. A mme chiammate? 

Cl. Appunto si : deh dimmi $ 

Ove trovar- pof*’ io \ 

Melibeo tuo padrone ? , 

Pant. No nfaccio frate, mente è ghiuto à caccia 
Go cciento'amice nfrotta > v 
' Bbenc mio , comm* è bella 1 
CU Verri forfè da qui? . ■ - , ^ 

Pant. Chefto no nfaccio j 
Ma fe volite niente. 

Decite , che bholite , ca ve feryò 
fi. Vorrei parlar con lui , fc devo dirli , 
Vn’ affare fegreto • . , ... 4 

Pant, Non nfaccio, che ve fa, iffo no nc’eje; 
Ma fe vuje ve volite 
Corifedare co mmico *, 

No ndubetatc niente ; “V * , . 

Ca parlate co uno , 

A chi potile, fcomineglià la cofa ' 
fe Segreta , che Sìa . 

^ C 6 ‘ Ca 
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6 g ATTO' 

Ca so ttrommetta cicala Vecaria. 

CU Direi ...... ma ho gran timore , 

Che il fatto non fi -Tappi* . 

Pam, Parla co lichen», SoTCilanua-i 
Ca tu no nfaje PantuoTco« • 

(Che Ha puro mane pare . 

Che le pejace Igargejà co nimico) 

C& Or Tappi, Fora4iero » Ala, oh Dio* 
io temo , che tu poi *.*•••• 

Pjnu Parla te dico. > v 

CU Silvia la mia Torcila •*•»• 

Pjtnig; Di nppridfb', ca tc tento.* 

CÌy Adora . .... - • 

Patita Fuor* e a cune ? 

CU Oh Dio , afcolta . • . G • • 
pMtJt. Donga n’adora a tnmcsK 
CU Muore , languite* 
pani. Ve echi? pariate prieteo* 

Cl. Per il tuo faciioi.--. 
fànt, (E* comme te didh’ io-?) 

CU Per il tuo' dolce , e caro MeJibeo • 
farti. Donga con è ppe mine ? 

CU Intendi dunque . 

pani. Gnom -aggio fentutoi - .•» 

Che bboiite che fteicc-ia ? 

CU Dirai a Meiibeo quanto te 4iilt i 
Ma li dirai, che taccia» » 

Ch* il farli ciò Tape r fu opra miai. < 

"Ma fe gi 1 Amor lo ter ale >» - • 

Iter Silvia il cor li punge, 

"Che parli, fi dftfccpra, % ' 

Che Silvia mia 1* accòglierà cortcfc « 
f.tnt G noi fine t 1 aggio mite) ; 

J-maióngcnnc a b mprtiFa 
pe ddarcie tea nova d’ allegrezza. 

Cor» 
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SECONDO. 

Corro a fca pizza cuollo pcttrovarelo • 

Cl . ¥ orafi ier , vanne , addio ♦- 
Pànt» Balanino ili lei . 

CL. Amintà ingrato ! 

SCENA OEC1MAPRIMA* 

Menale Ai e Silvia* ^ 

D Egna Figlia di 'Titire > : 

Silvia mia , vo chiamarti* Io mi confot# 

In penfando vedere 
Da te , e dal mio Aminta 
Rinnovato Menai ca 

$>/. Padre mio, mio Menalca -(io fìnger debbo) 
Non perche vedi in anc xpiclch’ è dovere * 
Nè perche «i» dimoftio 
Pronta nell* efcguir quanto premili, 

*- Non per quello lodar tanto ni» devi » 
Perche alla fine, la promefla è legge» 
Che t’ obbliga offervar quanto prometti* 
Min . Ma tu ne T ofièrvar quanto prometti 
V* accoppi ancor-a un mifta 
Di corteiia^ d’ affetto.. 

Che fa 4igare S cori . 

, Silvia gentil , quanto cotiefe fei 1 
Sii, Perche Menalca mio , cortefejnefl*® 

Me , toa ferva rim iri.. 

Per qucfto in me tu v«d» - 
Quello, eh’ in xe rifplende . 

SCENA DECIM'A SECONDAR 
Meltbeo in diparti , # detti • 

Mel\ Q II v ia qui con Menalca ! 

O Voglio oflèivnvc il tutto.} 

Men. Or io, Sii via ^gentil , per dimattina, 

E ben per tempo ancora , - 

Sarò ne la tua majndra , acciocché -pria 

IP ogni aluo unitamente andiamo al temp*> 

A ve- 



62 \ ATT 0 

A venerar’ i Dei* e poi defio" 

Con le tue nozze .confidare Aminta , - . 

Quell 1 Aminta, ch’ogni or per tefofpira. 
Men. ( Da la di lei rifpofta 

0 la, mia vita* o, la mia morte attendo») 
Sii. Menalca mio, t\ ho., detto, * 

Che fol fin’ a dimani io vò dì tempo 
,A rifolvere il tutto*, - 

Or ti Soggiungo ancor , che per dimani 
Vò celebrar le nozzo, *. * * 

E defidero unirmi con. colui 
Per cui fofpiro anch’ io , ( Ah Melibeo! ) 

( Metto me , che afcoltai i ) 

Men. Silvia mia, vado dunque, c pet l’attEètto 
Nel co$ tjfafingu ti voglio,. 

Figlia mia , Jiglia cara . .% 

Mei. Ah Melibeo Tei morto;/ , . . 



S il. Padre mio, ben per tempo " 

Ne la mandra t’attendo. ^ 

Men. Con A ni ima,, verrò r , i- via» 

Stl • Colà v afpetto.^, T 
Mei. ( £d io ddufo retto.) ' 

Si . (Son ridotta ja le ftrette $ . 

Saprò ben’ io che farmi.) via* 

Mei . xMelibeo che afcoltaftif.or qual fperanza 
Può lufingatti J^core >*- . v- - : 

Silvia per dimattina 
Sarà fpofa d’ AmiAta • 

Melibeo.' dimattina . . ,i i . %-• 

Sarà fpofo alla morte; 

Ah Silvia , Silvia cara , 

• Se del mio cor tu fola n •. ■ 

Sci ! a gioja , il. concento , 

S«u la luce, il confuolo , , 

.Or coaie, oimc fcj refa . 

— . « 
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S E c 0 N D O. 6 J>^ 

D» ogni mio mal cagione ? 

Or come , oimè , ti miro 7 

Gioja d* altrui , e del mio cor 

Ah Silvia , io per te moro , e tu no 1 far. 

I miei fofpiri , il pianto mio non vedi» 

Io pe r te mi conìumo , 

Tu per A minta fido 
Serbi amore nel petto ; 

Io per te già hai moro, 

£ tu , bella omicida , , 

Innocente cagion de la mia morte, 

II mio morir non fai._ 

Deh parti , o Melibeo , *■■■;* * ^ ^ * 

Fuggi quelle contrade .* ■ . * 

Ove 1’ amor fol col morir fi paga* 

Ma come fuggir può chequi fi vede>' » 
Con ceppi al core , e con catenesi piede » 

s e e Ita d egimaterza* 

Pantuofco , e detto • 

S I Maccabbeo cù priefto allegramente. 

Che allegrezza può avére un fuéturate? , 

Psnt» Che sbentorato ì Priefto „ 

Figlia lo paraguanto , ca mme tocca , 
Pecca te voglio dà na bbona nova* 

Mei» Forlì , che già fon morto ? 

Pant, Che mrauorto , eh’ atterrato? 

Sì ggià arrevato . • . , . ; -, 

Mei, Al colmo d’ogni male? , s ^ ^ 
Pant , Che mmale ng’ è ppe bbtìje., *• • • i 
Mel t Nuova fventura farli ?... , , vi 

tau. Che sbentura ? te porto* . »*. 

Mei, La novella crudele i 
Pant» Che nnovella ? to dico . ; • . 

Mei, G 1 ho perfo ogni fpcranza • 

Pani • Che fperanza ? mo propio . 

’v. M'trSón 
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ATTO 

Mei. Son difperato in tutto.’ . * 

Pane. É llaflàme parlare i ino nn e votto 
Cquarchc ghiuorno fpcduto pe l’ irraggia. 
Mei* Parla ornai , che vuoi dir ì che Melibco 
Edifperato, è morto? 

Qoeltò lo fo , m’ é noto « 

Psttc. Che ddefperato , e mmuorto? 

Mo lì bbiuo , e no mprimma , . - 

Mo te può dì contento . 

Mei» Or che Sii via. è d’ Aminta? - 
Or’ vivo , ma fenz* alma , ' - • . . > 

£ per pena maggior , laffo, non moro* 
Pant. E nno moie vuo Pentì , vi ca mo crepo, 
£ che Siila, e che Ammct2. Aggie a Papere» 
Mei. Che dimattina fi faran le nozze. •> 
fame.Chc nnozze.che ccocozze?e Jfisnte,fiente 
O mo fine volto craje . 

■ Mei»’ Parla, non t’impedifco. 

Dammi pur Ja rovella - ' ' • 

.Del mio morir, eh*, il mi® morir non curo, 
?é*t. Che mmorirc? Ila zitto : ora facciate • 
Ca Siila pe bbuje more, 

Ca» Siila chiagne , e Urtila, t fc ilroppca 
Schitto pe Maccabèo 5 1* avite ntifo? • 
Mei. Silvia per me fofpira ? 

.. Silvia per me lì muore/ , 

Benché lufìnga ila * 

Pur l’ alma fi confola i * 
fa*r . 1 Vuje ma no lo ccredite » 

Mel »^. Come ciedcr lo debbo , _ , 

Aicntre , -guari non ha , che ben’ intefi , 
Che Silvia dimattina 
Sari fpofo- ò’ Aminta • 

P.*nt. Vi eh 1 a je fentuto -fiuort(TÌ 
Se la fore inni 1 ha ■•ditto-,. ' . 

'C« Siila pahbuje more, -Ca 
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SECONDO..,; 6f , 
Ca Siila, ve v® bbene • 

Mei. Mi vuoi benfc, e m r uccide/ / 

Pant. Maccabbeo , tu la fg arre . .. 

Tafleala no poco 
Vide chello , che nn* efce , 

Ca trovarraje , cridelo a Ppantuofco , 

Ca Siila te vo bene, -y 
E Ite lambente a tuortoj ; ' y 

Mtl.So pur ben'io,che Melibeo è motto.* via* 
Jfsau & fornente che fsì muorto, va t’atterra. 
E comm' è ccapo tuoflo • 

La fia chella m’ ha ditto* 

Ca Siila le Vo bbene, 

E iffo po lo ccrede: 

Penzo ca ngè voleva no ftromieato -, *- 
Co flètte tefteinmoneje de yjfo • 

Ma che / fé n’auta vota 

lo lènto pe fle ffirve sbarcare > - 

Decenno ; Siila mia, , 

Siila proterva, e cruda, - 

Che qucft'arma sfeccaglic a buone cchiune; 

% All'ora, nccpolluto, . . 4 „,. 

le voglio fa no fcuorno : 

Taci, via mafcalzone ,*• .. , - -, 

Palla li mafcredentc 4 i t 

E t* ilio fé aforfeggia , e fla lo ppotta 
lo accofsì ncapo Parvoleo na bbotta- 
SCENA D EGIMAQV ART A. 

Cervino, e detto 

D ime , coftui m* ucpfe> 

'Oh jipotta d’oje,c.a i l'aggio fatta nera! 
Cor. Soccoifo, ©ime ch’io moro. 

Pant. Seppe rumo fa fpeduto; 

P* fìa ranonchia accifa ccà pe feagn©, 
Ckrto ftà, ca fo mpifo . 



Cor* Cac- 
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66 ATTO 

Cor . Cacciatori , Pallori • " * 2 

Accorrete pur qui , datemi aita * f s ' 
Mentre cofiui a torto * ' * I »; r*. 

M’ha fiaccatola tefta. . v * 

p4»/. Va chiano , no ftrcIU «Corvino mio « 
Ca è fiata fcafuale , ~ ;“5 ' 

Non II* aggiV fatto a ppofta. - ■ & 

Cor. Vattene, che per onta- »r k'.'f „ 

M? ai tu , malvaggio : , uccifo j r^ ■+<+ * 
PàHt. Mo innie pozza etìe data t, •» k 
M ignolatala lo piettd *.-* 3 swwiù- j? \» „ « 
Se manco t’ aggio villa*: ~ ? 'ri -• 

-É«r* Oimè, oiiiiè' la tefta , rr .‘ ; ~ 

pj»/. Che d’aje ca non. è niente. 

Cor . Non è nulla, e fon morto 
P<u»/. f CJie -mmUorto t co echi il* a/e / 

Latta vede', che "mrnaie t’^àgg io fattoi 
Cor • Che male? m* ucdddU* i v;j *.M 
fj»/. eh’ accilo ? ma te fanO co. la vifU ì 
E bbe , che d’aje /ca fehitta 0 ' • ' . t 
Appena nc* eje na contolìone • *- • » 

Ccr» Dunque ho fpeme di vita t*ii , i : 
Pani Tu tanto campar raje pe nfi, che mnauore • 
Cor. Oh Dio, che fai i confoli* - 
Panr. Te dico, ca n’.è criartftatte zitto* 

Cor • Perche mi percotefti ? - *r 
Psnt* 'No 11* aggio fatto à ppofla » ** £ 

Vuoi che ngc jura mo ? 

Manco K rome cride J ? 

Cor E come fu la bottai -- > 
fanti Jeze pe ffa la prova , mme mai czzajc 
Chelldch* avea da dare ncapo a n’ auto} .'** 
E la tentazeone * » • « « : .\<t 

T* ha fatto veni a tiempo $ * « 

Ma zitto V.t# te fano $ » " •?**■- 

V Mo te 
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SEC 0,N D a. * 7 r ; 

Mo te nge faccio n’ anta fpremmutel^, " 

E tenne mann'o a càfa . 

i t . ^ - •* • , « „ ■* • % , • * •- 

C«r. Non premer, che m ammazzi, ’ - 
Oimè, oimè m’uccidi. , x .*" ’ . *» 

Vani, No ftrillà , che ccos’a;c,fi arrivato* 
Sanato , e lliberato , 

O s'avilfe na lenza, 

Ca parar iUè po no Coccopinto • 

Cor , Voi tu burlarmi ancora ? t x 
Pont, Che b burla ? dico chefto 

l’e te sbiare cfa ~ > fs’ apprènzeone 4 ' * ■’"** 

Pe te levate flà malancuniaV ^ * v 
Corvino , via ftà zitto, ca sì ifcao , 

Cor • Vedi, Cento dolofeV* *' 

Che ti pare , fon Vi v/5 if o pur fon mortojC 
Pont, Mo vuojc Capè Copierchio f 
No nfo Iholaco, frate 

Cor • Com’é gaglioffo al certo : o Dio ch^rifo! . ; 

Pont. Che «rèmo , mme coffié ;* 

SCENA DECI J0f AQVTN TA '** 
Minoica, r detti . * 

O Bene , o bene a certo * r 

'Ah ppotta d’oj t! ><t: ^da pari et 

Cor, Chi vuol fentife addio • " da par fa 

Mm. Entrambi vigilanti, e berte accorti" 

* Vi rimiro al mio p/tgge . * : 

Pont, Mdlère, mo te l dico . . . i , , *** 

Men . Che dir vuoi? ^ '• n ‘ ‘ 

Che ancor fri un poltrone r ; 

Cor, Padyone alcol ta me,,.»/ 

Men. Che afcoltar voglio f 
i So ben , fò ben chi fei , 

Pont, Chiflo cca . . . , . 

Men, Quelli appunto * l ~ 

Si mangia il ‘pane a torto , 

■ ** ' * t * ' *"Cor , jo * 
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ti \ . ATTO.. 

Cor. Io qui venni padron •**.. 

Men. Sei qui venuto 
Pei follassarti un poco* 

Pstii. Signor no , chitìo cca . * 

Men. Quelli qui giunge ■ 

Per rovinarmi folo . ‘ . 

C'f. Àccorfi quiui . . . 

Me*. Per guidar gli armenti * 

Cca ftammo Ruje* - 

Me*. Per volito fpaflò* e gioco. 

Cor. Menalca «fcolta foi ... .• 

Me»» Che afcoltar voglio# 

Le tue furfanterie # 

Pav. Mtfsc , Tentite a mine. 

Men% Che Vuoi , cKe Tenta ? , 

Sei tu ancora un balordo* 

, Coti Io fol «• • «* 

Mito. Taci ti dico « ' • % . . 

fa'-.t: Signorsì , chifto cca ,!•** 

Men, Taci tu ancora • 

Or* Vorrei 

Men. Che bene ti fiaccaci il capo I 
Psj. Mm» pare a ninne . 

• Me « Che tu fei roseo affai * 

Or via gite a gli armenti , e non penfate 
Di lafchtrli un momento . 

Or. Ecco padron, ch’io volo. k 

0 che beffia feroce! fétte. 

Ecco ca rao aggaloppo . 

Gomme ila ncepolluto l . - parse. 

Men. il pane dato a’ fervi è pan perduto . 
SCENA DECIM ASESjTA. 

Ami ta t e Cloei . 

S E» tu importuna , Glori . 

Sci ta crudele , Aminta • 

Am lo . 

a • 



St COND O, 

Am . Io tei dilli , Che vuoi ? non pollo quarti. 
Cl. Silvia non t’ ani? , irtendi , 

T’ abbornlce , ci {prezza , 

T’odia piò de la morte* 

Am. lo non mi turo. 

Che Silvia mi deprezzi; io mi contento 
Silvia amar , che mi fefegna , 

E n>>n Cleri, che m* aoiar 
Ci. Odi come di/Vonc, 

Odi quanto è crudele ; 

Forfè il latte ti di% belva feroce, 

0 pur da* marmi, credo. 

Che la foftanza avedi. 

Am* Fui di belva nudrito , ' t 

Ho i’ etìlrc de* marmi : or già che’l fai 
Da me , dunque , che vuoi f 
CU Ainor ti chiedo* 0 
Am. Amare io non ti pofTo ; e fe potttfì f 
Ne mcn vorrei amarti. 

CU Dunque mi vuoi tu mirta ? 

Am. Vìvj, vivi felice* 

CU E qual felicità fenza d* Aminta ? 

Am, Clori , ti compatito , 

Clori m’ affliggi a/lai*, 

Ma Jacagion, perche par eh’ io ti fprcixi , 
Clori mia , tu lo fai • - . *■ 

fi. So ben , eh e Silvia è quella , 

Che ti ferì , t’ uccife ; 

Ma Silvia t* abborrifce , 

Silvia t’odia, non t’ama, 

J^ria vedrai fenza fiorì 

Malfar la primavera , 1 \ .. . 

Vedrai fena’ acqua il mare,., v ' . 

Senza piume l’ uccelli andarne a volo, 
Ch* Silvia accolga Aminta « , , 

Am* 
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Anima , Aminta intendi > 

Ama C loi i* una volta , 

Qnèlla Glori, che Tol per troppo amarti 
Piange, fofpira , geme, e fi contenta ^ * 
Per tt morir , pejj te, crudcl , ma .caro' . 
Am, Gh Dio quella m’ afflìgge ; . ^ « 

dori rya ti prometeo ^ . 

Se Silvia riii durezza , e'fe il riiio core 
Novello amore accòglie, 

- ,* . O » m ^ 

L’ oggetto del mib* J iimor fajai tu fola . 
Or che piu dir tr polfo ? ■ v - 

Renane dunque in pace., * 

£1. Partii vanne, mio ben. die in ogni luogo 
Clori coi cor ti iiepue.. 

_ - • -v» ' h* ' ■ S •♦. 

Se non furo bugiardi 
•sQucfli tuoi grati ac cerili , ’ . 

Saio ben io fclide, . 

‘i - !(•«*: Jtf ?■? 

Saro- ben io beata j 

Silvia ti fprezza , e fé Silvia ti fdegna. 

Nè facile mi fembra . 

31 tornare ;d amarti i > t* * » • 
Dunque po/fò fperar, fé II Ver m’ ài detto, 
D* efier contenta un giorno • 

Si si fpera „mio core , 

•“ iChe la fpcranza Ibi nudrifee amore 
SCENA D E G I M A S E T T T M A . 

- Pantuajco , e detta,’ 

C Quanto cchiù iiriìla lo viccchio pecgfo » 
Tanto cchiù faccio peo: che ft !> pe fchiavo? 
CI, Forali icro . ’* 

P*nt. Segnò? * ' tv lZX J’ * V 
Cl. Dimmi. * ■ «if «t »v ; • 

JW. Decite^ ‘ « 4KT v 

C*. Variaci a MèJibéo ? . ! 

PaHb l’aggio parlato * 
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■, n QiQ ìi.aoi ' ; ti 

C/. E che ti dille ? dimmi^ -i : * 

P4»c« Ditfè , ; rch’ è minale riempo. 

Ci . E che Timpona il tempo,? ' * * ** 
p*nt. Difle, ca re' è, mal’ aria , ■•: • h 
Cl, £ che. ha che far col clima & 
fatti» Gnorà dice, th* è grjmtpa. * T 

Cl • Io non sò cofa dici;, •>* ■»■ ■■ 

P<i«f . E ! grimma,nc’è malaria, e minale riempo 
Co la Ila Siila,* ’ , »» * u * .. 

Ci. E come? , *. • 2 . •• * ? 

iUw/.Comme/ca lo fioAmé&3,c<juanto abbufea 
Nò po de petroiìno* 

E ppo co la fia Siila n • »*.$ 

,i. Parrà «a bbona fauza. » > ’i ^ ì 

C/. Quel che dici non s6$:<i »ì <v;- 
fatti» Be lo flact' io . * ... ■> ’ % >•* 

La ila Siila pe ccraje co lo fi Amenta 
L> ir r anno chclJa cofa ^ ' ,'t ** - » > ; 
Vuommecheca fé voglio , c-Mmaccabbco 
Ve tteficmonio f dritto pò fefvirf * 

Ci. Che faranno dimani in.'*' *>■ 5 ) 

Silvia , ed Aminta? v. aA 
P4iW. No loi&ptte ? r . < . hn iti »*t 
Ci. Non t'intendo, parla. ••***> \ 
fatti» Se fa lo maeremmoniojrl’v aje j$ifo ? t 
Cl» Eh via , che tu vaneggi • 
fatti* £ bbuje io bbedarntc# ,\ ,^-t 
*Ci. Come quello t’ è noto ? * i .***■% 

fatti. L'ha ntifo Maccabbcp -, » v 

fi* Intefc male.. ; , «,) >■ 5 > t> 1 * 

Forailier , li. dirai,**, *>. . .•! li c-Hi : >**A 
Che Silvia Silvia per ivi mote», 

E con Amistà tinge» ».-•=* 

Che u^pakfi pot, c£’ a Silvio fvdi i 
. V f«o amo r, f« puf l’ ama, ed io i’ accerto 

Che * 
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Che fari accolto, sì, farà gradito* 
Pani. S« re mia nce lo ddico t> - 
Pe echeflo mo no mmanca.t 
Ci. D glielo pur i che può gi -varli molto, 
Rclh.ne fòraftier . Sù Cleri, a «egra. parte, 
Pani, Vide coirmi* c cortcfe Ila fegliola i 
Vorria projirio vedere Maleeppeo V \ 
-N col eh iato co la fore ; ■ A . ^ » 

£ chili© maccnronc non ha corc - • v v 

De fé nce fc< irmegliarej a lo m rincaro 
Se fcoprelfe co cchella , ^ » 

* ■ Pocea è na Iattura nconocchiata * • * 
Meglio de la iia Siila : «•* 

No «faccio li c chiù bella» : 

Ma è cortcfe , aggarkatà , e ttcnnertlla. 
Ma che? fc niente, niente ^ ^ 

DeUc a me cquaccheunno J > * ■ •-» ì 
• De rame -volere bene Ila feglioJa , * - 
Cierto no nfarria mufcio.v 
Ma fubbtto , ntofeiato , . * 

Me le vorria fi fotta , e le dcrria: • 
Gioja di cottili alma , 1 • 

Animella del core r * * 

Pe fla bellezza toja* pe { bbuollo ambfè , 

I* antuofeo è fpantccato, e ppe bbuje more. 
SCENA DECIMAOTTÀVA, 

Corvino , e dette .» • " ’ „ 

D Vnque tu per me mori > • 

E cche ifongo mpanuto? 

Cor, Vcrfo di-m e ditelli : ■ „ 

Pantuofco per voi more. tl ; J 

Panf . No IP aggio ditto a te. 

Cer, A chi dunque elicerti ì * * • 

Jant, Nce folle cquarch* atftfa a le pparole « 
-Pailava muorine; Tuchebbuoje da me? 

j ' * '.C J • •. i , ' >t ; i -• • i 
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Tc pare cofo chefir rato , che ri* omino 
f Voglia mori- pe tee , ib: tp no ncurre ? 
i Cor • Come non corro ^ 

Pan/, Si * ca no nsì buono, 

Sì gritnma, frate mio no nfierveamniente# 
Si a. lo. Fa de mio folle trovato 
- Co ttico int’a la Tacca,. 

©e zeppo farr i a mpifo • 

Cor . Io non fo cofa dici , 
fan/. E lo ITacc’ io *. 



Tu sì bintiferana, ma si ffauzo : 

E mbc vatte nformanno , 

Che ppena nc è co le mmonete favoze • 

Ca * *V? n £ orco » a dirti 11 ve ®» molto t’abuft 
Dell efier mie cortefer 

Or torniamo agii fcher ai. 

Pan/ /Zitto via fu, c v abburJo. 

Ccr ' E / e , mpre , cotl li Merzi t e con le burle 
Fmifcila m buon’ora.. 

Pont. No- m par Io chiù; me pare 
Ca lo tz-aino ftà chino : 

Corvino mio refolìame cquaccofa 
l J e c.quanto te fo fchiavu#. ' - 
Cor, Sì- sb, tei. merci, certo a 
Pani Zitto , ca te: prometto 
No me dì niente cchiù, damme cquaccofa* 
Cor. Dimmi un poco ancor tu., quella fiafea, 
t-he. nel fianco ti pende 
E’ vuota., o piena ?• 

Pam. E* chiena , cd è feiarappa , che no nsù ; 

Ma alo zaino, che nci’aje* piicfto fpapura. 
Cor, Vi. fono due pagnotte # 

Pan/. E bbe una pe d’uno • 

^ i" p , oco , ' orn »K«°»e quattro frutta, 
wu tur. date appunto 3 

D Pir 
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Per la profilili» cena* 
pani. Via prieflo , magnammo * 

Cor, E tu cos’ai? 

pant. N’aggi’auto, che fio vino, e fta panzett«4 
Cor Dunque mangiar ti vuoi la roba nua^ 
J *aau E teu fi magne falò , p o che bbivc? 
Cor. E ver , che non ho vino , 

Ma tempre coi mangiar vi fi)» corrivo • 
Pani. Zitto , ca io so fulo . 

Cor» Ed io non ho compagni* 

Pani* Se n’.aje compagne , frate r 

Aje no luoc» d r angni, che nno l’aggio io. 
Cor. Or via Pantofco r vanne in tua buon’ ora, 
Che tu con quefti fcherxi , 

Vn giorno mi fai dar ne le fcartate • 
f *nt. O mannaggia fia lengua ! 

Zitto , Corvino mio , no nt* ammoinare , 
Ch’ è fiata fcappatura. 

6 or. Eh no , perche mi pare , 

» Che mi maltratti bene , e por tr feufi , 
Ch’ è fiato cafuale • 

Psttt» Perdonarne fta vota,e ppo no ccfiiunc 
Via fu, priefto, magnammo . 

Cor • Mangiamo^. ma con patto, 

Chelafci via li fcherzi . 

Pant. Ora nomparlacchiiV. Piglia ffoppane# 
Cor. Ecco il pane,e*i forrrraggio,ecco le frutta. 
Pant. Ecco cca fta fcafca v 

Sfo ppane è bbonariello , ma fio ccafo 
E’ ccompagno a Io Viecchio,ch’è ntoftate • 
Cor I fervi hahno il peggiore . 

Qu.fio ìt il ter v ir e ad altri, camerata, 
Pam. No mporta , ca nuje puro 
? Lo fervi rumo a la cofeia • 

Cor, Tifò loggione , amico, 

PatU&QiVmo, fchiaYo tujo, Che 
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Che te pare fto vino no ntè Tana? 

Cor. Certo , certo è- del buono . . # 

Pan?. A la falute toja. 

Cori Buon prò ti faccia , amico «. 

SCENA DiiCIMANOKA; • 
Satiro , t ditti . 

E Cco'uniti i plebei; or voglio entrambi 
Qui caftigar: fermate ormai poltroni *- 
pant. Signor li , no mine movo . " 

Cor. Siam qui per ubbidirla . 

Sat. Or non lanciate i fallì,* or non alzate 
L* afte nemiche per fiaccarmi il capo ? 
Pani» Io fo ccà pe flcrvireve . 

Cor. Stiamo al vqftro- comando 
Sat . Afv protervf, crudeli ; or ben vedrete 
Se un Nume , come me , di quelle felve, 
Caftigar vi faprà ; fiete già morti . 
Pant. Ah potta d’ o;q, fo ghiutoi 1 
Cor. Oimè , fon rovinato ! 

Pant. E cche pprov 1 è la vofta , s* accedite 
Vno eh’ è m:ezohiuorto,coirrrn’a ìnmene? 
Cor * E che pruova è la tua*. Fauno gentile, 
Vccider un, che per pietà fol vive > 

Siat. E che importava a voi, Bifolchi indegni, 
Verfo d’ un Semideo tirar le pietre? 
Pant • Ah, Si i’ciaddeo mio , chejlo lo jìècc, 
P’ajutà lo patrone. 

Cor . Signor Satiro mio., alzai quella afta. 
Per dimoftrar 1’ affatto a Silvia noftra. 
Sat • Ed io, per mia vcndetta,entrambi voglio 
in un punto sbranar ; (ciocchi , indifcreii» 
Tarn Signò Satero mio . • • • 

Cor • Nume benigno. ... 

Pa t Ccà nterra ngenocchiato «• •• 

Cor*. Io quivi genuHeffo , M •' 

£) 4 " Pattt. Ter 
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tà'nt. Te cerca perdonane « 

Coiv Pietà , pietà ti chieggio • 

Sor» Che pietà, che perdomPio vòben prefEo 
Spogliare entrambi delle vite indegne , 
fant. Corvino Gnghe Itilo » da parte» 

Cor. E che vuoi fare ? 
fan Statte abbedere,e ccurre appricdo a mene 
Set» Or via, morite , indegni, e vodre carni 
Refiino cibo qui d’orride fiere. 

Ptf.Sia Siila fuje,iu)e ojferva déntro una quinta» 
No mmide chifto tea ,* che te tormenta ? 
Sat. Ov r è Silvia ? che dici ? or io la giungo . 
fant» Sì cui re, ca latruove*. e nru/e fo mmo . 
Cer» Predo, che dal timor fon mezzo morto# 
O come è fdocco>o come è fciocco in vero! 
font# ppacchiano,è ppacchiano,aH’uocchie, 
all’ nocchie . partono » 

Sat. Ah federati , ah barbari protervi* 

Già fchernito ni’ avete a voftro danno. 
Se vi giungo, farò maggior vendetta. 
SCENA V1 GESIMA s 
Silvia , # detto • 

S Atira, ferma , afpetta • ? 

Ah proterva, crudel, Ninfa fpergiura • 
Sii. Piano , piano, cos’ai? 

Sat. Cos' ai mi dici? e quel ch’ai fatto pblii? 
Sii. Ch’ ho fatto? Afcolta .. .. 

Sat, E chè dirai, donna bugiarda , e cruda?, 
SiL Dirò , quel eh» ti piace , 

Dirò quel che rìefii, 

Sat . Afcoltiam , che dirai. Su predo, pad 3 • 
j5 tl. Ch’ io t’ami , lo fa ben pur quello core ; 
Che tu m'artn, anch’io il smina poi no peflo 
Ne te gradir, nè foddisfar me della . , 
Sat* Chi t’nnpedifce ii confolu* entrambi, 

' • • ^:Sap-> 
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Sii. Sappi, Satiro inio, che quivi è leggo , 

Ch’ ogni un, che rompe la giurata fedo 
Al luo futuro fpofo , 

Hea fi fà di motte: 

Sappi, fe pur ro’l fai, ch’io fon prometti 
Spofa ad untale Aminta , e s’ ncconfento 
Ali’ amor tuo, mi eofterà la vita. 

Sat . F. che vuoi dir perciò r Ohe far mt deggio? 

JVGStflquetto impedimento 
Devi toglier di mezzo - 
& poi fiam giorni al noflro grato fine. 

Sa . Come lo toglierò 3 ? «forfè T uccido ? 

Sii. Che far debbi non sòjsò ben, che quello 
Entrambi affligge , ed io fon difperata.. 

Sat» Chi quelli fi;, nò*i sò^fapur, ch’il fappia* 

E poi vedrai d’ un Semideo le prove . 

9il. Facciam così : Ne 1* Antro di quel monte 
Ad Aminta diro, Chefolo venga 
A goder del tuo amor, eh’ ivi ancor’ io 
"Veloce accorrerò > Tu poi celato 
In quel luogo (tarai ; colui che giunge B 
Quegli appunto è lo fpofo • 

Che far dourai non sò : tu fei prudente ih 

S-tu Eh Silvia, un’ altra fiata io certo penfo* 
Che tu ingannar mi vuoi* ma pon la fai» 

Sii. Gh’ ingannarti , che dici? 

Nwn lbn’ io qui venuta ì 

Non t*ho chiamato, e no t ho detto il tutto? 

Sarei fuggita , e non t’ aurei chiamato . 

Sat» Ai raggion,fon eonvintoiOr quàdo all’atro 
Farai venir quello tuo feiocco amante ?" 

Sii , , Dimani ben per tempo 
Farò ch’ivi ne venga» 

Sat. Silvia,- colà ne vado , e *1 tutto attendo 
Ma fe m 1 inganni farà tua la pena . 

Vanne, che non t’inganno» $*/• No 
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Sai. Ne vado, e tu di-poi co!à verrai. 

Sii. Verrò, verrò, quanto (ti ditti attendo* 
Silvia , e che faceti ? 

Cosi crude! , tu paghi 
Il fuo alletto, il fyo amore? 

Ah, che Silvia non fono, 

Son di me fletta priva, 

Ho perfo il fermo , il core , 

Non vi èraggioncen me, m’accieca amore* 

SCENA VIGESIM APRIMA* 

■ M elibeo f t detta *. 

Sii, X T Elibeo. 

Sai. Ì.VX Silvia addio • 

Sii* Come cosi pien di tri/l iti a il volta? 
Come fuor de Tufato o%* li oflèrvo , 
Malinconico,, c metto ? 

Jtfil, Ch'allegrezza jjuò.avere un fventurato? 
Anche forfè da tutti mal vitto, ima! gradato? 
Tìocii pur tu , eh' il mp goder irttc care » • 
'E purché Sii via goda > 

Mora pur Meli beo . 

SU. Silvia gode ? che' dici ■? t* fatto folo 
Per Silvia il pianto, e non la gìo-ja: 11 eredi? 
Ad et. Ti crederei, fc non mi fotte noto , 
Che vuoi tu finger meco ? o non fapelfi 
. La eaggion di - tui giòja * 

Sii. 'Melibco non memifeo ; E fe n.u' i fai , 
Saprai' dal duòlo mio 
ta caggiotn , che m’affligge * - 
piti. Addolorata, chi farà fra. breve 
In grembo dallo fpofo , e fpofo amato? 
Addolorata, chi dovrà godere^ 

D’ aftettuoiì abbracci j / - • 

E di graditi baci. ... 

. . '9iL Mi- 



secondo; f*. 

SsL (Mi par, che li difpiaccia '• 

M’c gradito, un tal Pegno, ) d* j>a;iù 
Me . Silvia, che dici! dunque, < 

Pianger devi, o gioirci 
Si'. Quello , quello , che dici, 

Stuello pianger mi fa , quello m’ affligge, 
Mei» Dunque non ami Aminta ì 
SU. Come amar pollò Aminta 

S* un nome dolce più , òhe non è il mele* 
S’ha rapito il mio core# 

Mei* Io creder non ti-polToi. 

Ah Silvia • v 

Sii. Ah Melibeo. / ' 

Mei. Ghi dunque il cor t’ancidef 
Sii* Perche Paperi© vuoi ? 

Mei. Per Paper la mia vita , o la mia 
Sii Son’ io povera Ninfa • 

Af ri. Ma Pei gentile affai. 

binimi , chi’ l corti fere ? ' . , 

Sii. Tu fci.. .... troppo importuno* 
Perche faper defii 
Xa caggion del mio duolo i 
Alti Perche molto mi preme.. 

Sei bella , Pei gentile ; 

INè mai la Pcortcfia , 

Colla beltà s’accoppia, 

N Dimmi , dunque , chi è quegli. 

Che per elfèr da te , Silvia , gradito 
Può chiamagli felice-/ - , 

Si .0 Melibeo,.,- ...» che fuor d*ogni raggion^ 
QueUhe punto V importa* 

Vuol per forza Papere. 

Mrf. Silvia mia., dici tu , che non nfimportq. 
Ma pur mi preme affai, o Dio, deh parla. 
Sii. Melibeo, Melibeo M . • , troppo ho parlato, 
D 4 Mtl.Tin- 



9o ATTO 

Mei» T’ intendo sì, t’ intendo. 0 me beat® I 

Fino dtl? Atto Secondo* 

ATTO TERZO*. 

16 E K A PRIMA. 

' • v • * ; ' 

Silvia fi Am'nttJP, e pei Mtlrbeo , e Glori 
' w* difparte . 

A ^i ita , tu che dici ì 

Hi lagno, Silvia mia, perche^ti vedo 
Da quel di pria mutata; or piu non m’ami* 

Or .più non mi graditici * e farle forfè 
• Mi {prezzi , e m abborrifei • 

Sii . Io amo , -x non ti fprezzo , 

Non t’àbborrifco , A minta., .t’ ho nel core 
Tu fogni,, tu vaneggi • I 

Avo* Vaneggio si, ma fol per-troppo amarti: 

Io fogno sì , fe fu il tuo-amore un ;£ jguo j 
5' appena concepito , appena nato , * 

( Se par nef core tuo nacque giammai ) 
Quali un bi’lcn di (parve . 

Stl. Dove tonofei. Aminta., 

1 Che Silvia più non t’ ama ■? 

Am* Mi vedi * e da -me fuggì: - j 

Ti chiamo, e non rifpondi: 

^T* offro il cor, che per.tc fol fi confuti» , 

E tu, o -Dio , non 1’ accogli , anzi il.rfiuti* 
Sii, Pazzarpllo , che fei , quanto-i’ inganni 
Silvia m’ inganno ! ' . 

Sii, Sì, che tu t’ inganni? 

Afr/.Jìlvia qui con Amintal oh Dio, che vedo» 

Cf.Amin- 
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Gl, Aminta, e Silvia uniti 1 o ciel, che miro ? 
Am» ;E mentre , che m’ inganno.. 

Perche non nn confoli ? 

Perche s’ il viver; mio > s’ il mio morire. 
Sol da Silvia dipende , . 

Perche mi dai la morte y e non la vita.f 
5i/> Amima , tu , che brami ? 

Am» Amor iti chieggio . 

Sii» Io t’amo, ^ei contento? 

Io peno , ahi du: a forte 1 
Cl» Clori dolente, e vivi? 

Am. M’ ami , ma più delio • 

Sii. Che vuoi? me ftefl’a ? 

Am - Te {Iella io vo, che fe in te ftelTi io VAV<I, 
Senza te , Silvia mia , morto farei » 

SU» Me ftelfa aurai : brami altro? - 

Amt Altro non cerco. 

jtfel» Ed io non moro! ahi lalTo* 

Cl» E l’ afcolto , e pur vivo 1 
Sii» Anaima,.or dunque vanne 

Gola nell’antro di quell’ erto monte. 
Ch’ivi anch’io ne.verrò; ivi vedrai. 
Quanto Silvia ti Rima, 

Quanto Sil via ti prezza : 

' Or vanne dunque , e fra quell 1 erbe ajlua 
- Attendimi, eh’ io vengo f 
Uff/. Ed io qui vivo? . ^ 

' Cl- Ed io non fo morire ? 

Am. Silvia mia là nc corrò C « 

SU- Aminta mio , eh , vanne, 

€h* indi dipoi uniti , "* 

"■ Nel Tempio n'onderemo ** 

A celebrar le defiate nozze, , 

Atti. Quando colà verrai ? v 

StU Verrò fei breve • ' 

— Fi c Am. Ao- 
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Jet. Anch*io Tra breve tempo a ■quella ' olta 
lì piè dirizzcò; ma : perequai fine, 

O Silvia .mia gentile , ^ 

In quell’ antro^mi *vuoi ? 
iìl. Batta., il faprai. 

Am* Ivi ci rivedremo , farle • 

Sii. Io là verrò., . 

CU Meiibeo, 

Mei. Bella ‘Clori, _ 

CU Afcoitatti? 

Mei* Intendefti? . 

CU Ah , che troppo afcoltai, 

jM el Ho troppo inttfo • - 

CU ìntèii il mio morir . 

MtU ‘Vthivmia -morte. . 

CU Che ti cale di' ciò ? 

Mei. I'cr£he ti lagni ? 

Cl. Sappi.ych’ Aminta adoro . 

MtU lo'per Silvia mi moro. 

CU Or si, che ben ccnofco . i • • 

MtU Or si , che ben otfcrvo . . • . 

CU Che folle è quei,che a’ nòflrrdetti crede. . 
Mei Ch’ a momenti fi muta il cor di dorma* 
Ct. Silvia già deprezzava * . • • 

Mei» Silvia più non gradiva ... • 

CU D’ Aminta lc Tembianze . -■ 

Mei, .Le nozze con Amirta • 

CU Ed ora in un momento t , •• 

Mtl, Ed ecco in un’ ittante. • , * - y 

Cl. Si muta di parer . 

Mei, Cangia penliero . ^ 

CU Laf'cia l’ lira , e lo fdegno • 

>J^/.'Muta 1’ (.dio in amore. T 
Cl» Pazzo, chi la Tua fpeme,.*# 

Mei, y inganna pur chi crede. .. . 

*' * CU In- 
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Cl: la cnor di d< nm pone* 

Atei. Con Temine. trovar cofUnza , o.fcdc, 
Cl. Se narrato mi tulle . . .. 

MA Se non l’averti ititela* . . • 

Cl .- Cerro no* l crederei . 

\Mel: Fede.nonvi darei* 

Ct. E pur , ahi latta , ititeli* 

Atei» E. pur., mefto; afcoJtai • 

Cl. La fentenza •fcrudel de ia mìa morte.-* 
M?l. Il- dolente tenor del mio-.majcirc • 
Clm Certo fon difperata . 

Saprò ben! io , che farmi • 

Clm Deh con fu! tarai., Amor , 

Alci. Glori, deh,, retta . „ 

Ct. Retta fol per morir. Glori dolente . 

S C fi NA SECONDA. 

. Patttuofco Stilo . 

M Annaggia cquatto vote 

Tutte li fcartèHate de lo tminno; 

. No nc*è ccofa .cchiù ppeo , 

C’ avè , che tfi.co uommene mercato : 
Ghiilo Cuorvo mmarditto, 

Teano co lo tieflo. 

Ha pperdnto p* ainieiio , 

E aimente po Menarca lo ftrellava , 

IfTo de bbotta , co na cerneà torta: 
Padron nó mi sgridar, che quefto Agnello 
Perduto 1* ha cotei .Caprar novello . 

V ha pperduto Io mmale , che T afferra , 
Se no nte fo ballate 
Chelle ppoco ventofe. 

Torna ccà pe lo rierto. ' 

Malandrino fiabbittto , 

•Va a la forca 6*acdfo * ' - - 

D 6 Lam* 
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Lampcjone fiorano . A mine bbolive 
palla pe nochiafeo > jet* «rrevano 5 
Me xreo , eh* ancora ftrilla. 

Ancora ad deri z za lifcarcieìle > 

Mmezzate riputa vota - de -creanza? 

Ca etico nce vo pco>; va .a la forca.# 
Oh ppotea xf oje » «10 vene * / 

S C E-N A T E K Z A • 

forvino y <* Aetty ) . k 

Q Vél fciocco fotattierper le mie mairi 
Ha da morire in -vero . 

Pam. Vedicc£orana’òfEuorto,effa Io guappo 
Cor, Eccolo quivi appunto .daf^r te femore* 
Per attaccarci briga.» 

Vò finger parlar .'foiosa 
Pant. Pc rome oce :(peiltccure riduca vota * 
Vo^fio 'parlare ir, cifra.. » <■ * 

-C«r. Va Concerti, poi troni, 

^Che-xonjprano gli fgrugni a dolce prezzo. 
4 P«s«//Nce'To ccietteTmargiàfie pelo munnot f 
«Che Jaann’ a ccaccia propio a mazzate . 
Cor. Ma io 'di' buona voglia...* 

Pant,, Ma che ? muto cor tcf« •• • * 

‘.Cor, incontro il guftoioro. 
éiant. Te ic-ffervo a la.cofcia*, 

Cor. Póhrone . 

Vaht* Schefcnziifo . - > 

tcr.'Quel rozzo 'iorafìier. • • • 

.Fanu 'Chi Ilo favoja . . . . 

Cok 'Taceva il bèll* umor. - 
Vant. Era arrevato • 

«Cor. Come poi ail’-uitorii * . . • 

Fant, Commexpo a le ggallctCC * « • • 

C*r. Si fece manfueto • 
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Pant. DeVenraje no coniglio . 

Cor. Mal creato. j imperfetto.' 

Pant. Schefenzufo > v fiabbutto . . > 

Cor. Sotto di quelli calci ha da morirei 
Pant . Lo voglio airevenrare de mazzate. 
Cor. Coftui troppo s* inoltra « 

Puttt: E mmo m’ appretta-. 

Cor • Adeffo la finisco-. 

P^nt. Mo nne caccio le remano.* 

: Cor. Galani’ uom . - ’ , 

pant. Bella faccie., . - ;» 

Cor. Forfì con me difeorri?. 

Pant, Tu lFaje fuorze co nimico;? 

Cor. Io non ho nulla teco. 
pant» No mparlo co oiToria^» 

Cor. Rettane in pace. 

Balaman patrone# 

Cor. O s’ egli a me diceva . . . • 
pant . No > fe F avea co nimico 
Cor . Avca certo finito • \ 

Pant. Avea muto da fare.. 

Cor. No no , quello leone. . - • 

Pant. Seppe chillo fmargialfo . .. ; 

Cor . Ben* io faprà domare* 

Pant. Io te lo faccio agnientoi 
Cor. Che riera di ladroni 
Pant. Facce de mpifo / 

Cor. Mi fa falir l’umore'# 

Pani. Mmefa voti li cuorne • 

Cor • Io voglio fcrapicciarmi . * -y 

Pans. Vogiio fan Ita bbaja. ^ 

Cor • Vn bel morir tutta la vita onora. 
Pant . Na ntommacaca nce la voglio, fate 
Cor 9 Or via diamoli addotto » 

Pant. Sa 
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Pani» Sli facimmonqe fotta-* 

Ccr. Dimmi, cu con chi parli ? 

Pant. *Vuje mo co echi l’ avite? 

Cor . Son* io tuo fcrvidor*. 

Pant % Te fo ggarzone . 

Cor, Cofsì vT vuol, con quefti* 

Pan:» Cofsì te Tammanzefco* 

Cor. Bifogna iroitrarcore . 

Pant « Veibgoa fa io guappo* 

Cor. S’c tutto intimorito. • 

Pant . Già s*èccacaso fotta» 

Cor. Ma com\è impertinente / 

Pani , Ma-Xemm’-è pprefentufo.* 

Cor, Ritornai minacciare. 

Pant. Capozteja n’aura vota • 

Cor. Non retta qui la cofa*. 

Pant. No mnià judo abballo* 

Cor . Finiamola in buon'* ora • 

Pant. Scompimmola fta bbaja* 

Cor . Dimmi tu chi minacci? 

Pant. Tu -mo a ? cchk»capozzije ? 

Cor • L* avciTi forfè ‘meco ? 

Panu CapozziaiTe a mme ? 

Cor. Oibo , (on per' fervida . r 
Pant. Gnomo , ve fo ggarzone • 

Lor, li parlar rifentito iemprc giova. 
pJin:» Avimmo fatto affa je ; o bbèlla prova ! 
SCENA Q V A R T A* 

. ivX6.it beo , e : Pamuofco . 

A -«Tempo , o mio ' Pantuofco • 
Eccomi ccà , folletto 
Via , eh* avimmo da fare ? 
fi 4 eh Su pretto , vieni meco.* 
pant. Addove vaie? ferma et ccà co poco • 

Mei. iàh 

\ » 
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Me}, Oh Rio, nò m*impedir;sù predo àdiama. 
Pani, Te veo muto nzoifaco , 

Voglio fapè che d’aj e 
Mei. Son difpcrato» 

Patir, Che ccofa v*. è SToccieiTo ? 

Mei , Vf-Mii i che non ho tempo*. 

Patu, Didime cquacccfa , frate. 

Moie taje mori co lo golio ncuorpo • >. 
Mei. Al dìfperato mai giovar (ol puote 
Il ri-medio violento . 

Pani, lo no piaccio , che ‘ddice • 

Tu nini’ aje mbiogllato cieico • 

MzL Corriamo, eh* altrimenti 

Silvia non è più mia. i.-* 

^.Comme,che nc’è dde^uovo’parla^priefto* 
Mei, Silvia di de ad Aminta > 

Che l’attendca*,’ ne l’antro di quel monte 
Per darfeli nel feoi per farlo lieto, v 
Patir, E che bbolite fare ?• ~ 

McL V o* parlar , vo’ {'coprire alla mia bella 
La fiamma , che per lei mi bruggia al corei 
Vo* far noto il mio duolo;. ' - 
Ch’ai fin .nafcoiio-ifliale» / 

Fa la piaga monade . 
pant. E fe chella mmerdofa 

No nfe move appiccate, che fifacimnio ? 

Mei. Io già fon rifoluto > 

Per amoTe y o per forza, 

D : go.!er la piu beila. 

Pam, E ccà te voglio-# 

Aiti. Quando alle mie -preghiere ' . 

La mia bella crude! non por^je orecchio» 
lo già fon -rifoluto di rapirla , 

£ tornam eli - in Cipri .. ^ • i 

^.‘VijChe nnontc refuorve 
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De falò papariello . 

Mei, Sù via., non replicarmi ;r ~ ^ 

Pretto , pretto , vieti meco . - 
Pani . Via prietto , aggaloppammo » » 

S’.è ppe, d’ ifld n’è caia ; 

Io tfemmo fchicco de la canna mia"-. 
SCENA Q V I N T A. 

M in ale a , è .dori . 

Min»/ 0 "* H*è quel » che dici , o Glori'? 
d. Quel , eh’ è vero , o Menale* ♦ 
Silvia» la mia forella» 

Adora Me li beo. 

^ f «.Clori miaitu mMogannijO il ver mi dici? 
^•Menalcado non l’inganno.E lappi ancóra# 
Che Meiibeo per Silvia , ' . 

Si duol piange , e fofpira • 

Mei. lo ftupido rimango; il.- 

Or ch’ho le nevi al mento, orbenconofeo 
Quanc’ è grande Taftuzia 
Nella novella età : cerco ftupifet» . 

Sappi.aacor^ mio M^nalca » 

Che Silvia» poco fa, dille ad Aminu> 
Che di quel monte appunto 
. Ne la olcura caverna 

Fra breve l’accendeva . Io. penfo ancora# 
Che questo inganno fia ; Mcnalca vedi# 
Che neo ti burli Silvia* 

Men. Io fuor di rac iimangojloieAouafafifoj 
Ma non farà giammai » 

Ch’il giovènile ingegno 

Superi il mio, ch’è da l’ età perfetto # 

Nè Mclibeo, nè Silvia ' > 

^ Mi potrannoingannar : Sàprò che farmi* 
Quanto farete# certo 
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Tutto Invano Io tfimo « 

Men* E la caggione ? 

Ci. L’amor , eh* è tra di lor , Fatto è gigante $ 
Benché di breve è nato; onde mrfembra 
Ogni rimedio invano : 

S’ amano , o mio Men Ica * 

Ma con amor arac >cc » 

Che trovar non fi puoce amormaggiorc * 
Or tu* che fperi dunque ? 

Me». Che fperi , tu nu dici ; - > 

Ne la cadente età* farò nel mondo - 
Del giovenii vigor fatti piu degni | 
lo vò , che Silvia adempia 
La promdffa già data . 

Cl • Non mancano ad A minta 
Ninfe, che più di Silvia* 

Sanno amarlo , e prezzarlo • 

M en m Quefto'non fo vò> che Silvia 

Spem per forza Aminta: 

— Tanto ha promc'flfo, ancor tanto ch’oflérv* 
Vuolda leggere 1 * i dover.Cor vino a. tempo* 
SCENA SESTA.’ 

- Corvino y e detti 

P Adron fono a icrvirla. " ^ 
Predo, veloce corri a chiamar Sii via 
E recala pur qui > eh 1 io qui i’ attendo « 
Cor • Padrone , aikifo volo^ 

Ma le quella $icufa 
Di venire, che cofa far* io deggio ? 
Meo. Dirai, che non fi parta dailamandra* 
Poich’ io colà verrò. 

Cor. Se ffuife vfeita ? 

Me ». Torna torto d3 me* 

Cor . Non vi ponete fe tornar potrò? 

Son 



x ■ * 



>y Google 



f o . A % T O* 

Son quali morto» 

Men. pretto , vanne in buon* ora » 

Non replicarmi -più : come Tei fcioeco » # 
C*. Addio vado. Oh eh w ii^perfetto vecchio. 
cv. Mcnalca mio, poh voglio» 

Che Silvia nel Vedermi a te d* appreffo » 
Penfi , eh* io pur fui quella » 

_Chc tifei noto il tutto . lo partir voglio i 
Afe». CIoiì mia vanne pur* t'affida il Cielo* 
Cl, Menalca ,fe tu vedi, 

* Che Silvia Aminta fprezzi » 

Non diffidar per ciò ; Saper ci bada * 

Che vi è chi Aminra adora.Tntédi bcnc^U 
Men. T'intendo» si t'intendo, c ben conofco* 
Che tu fei quella» o dori» 

Che per Ahiinta mio piangi» e fofpiris 
Ma vo.jlio » e con.raggione » 

O- Silvia Amiati-fpofi , Jio ben veduto* 
Quanto mutata ell’è , 

Quanto da quel di prima 

Differente fi moftra , e creder voglio,* - v 

Che il veder Mcllbeo l 

Partor cosi gentil così galante 

Sia (tata l'elea appunto, 

Che di foco novello 

L'abbia infiammato il cor ; ma la ragglonc 

Dominar pur la deve , 

Develi ricordar , che del mio Aminta» 

Sono ornai quattro lultq » 

di* è dcltinau fpofa • Ecco fen vicae * 

v 
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S C H N A SE T'T IMA* 

Silvia f Corvini , e dotto , 

Cor. T7 Geo Silvia, padrona 
S l. J2 j Son qui Menalca- 
Men, Corvin, vane agli arméci,e avvarti bene 
A riparai:* a i danni-* 

Co r . ficco ne Volo • (Io .parte* 

Lo ftar (oggetto ad.altri è ’l maggior duo- 
Men* Quello è quel giorno, o Silvia a * 

C he deltinafti confolare Aminta . N , 

-Sii. Son .pronta , o mio Menalca, 

D' oprar ciò » che defii; 

Quella giornata appunto 
Fu da me deilinata : Or vanne a] Tempio^ > 
Poiché con Glori mia » cd altre Ninfe j f 
Anche di Tempio verrò* - f 

M en ' Silvia , roipeufo.. 

Cheta Cchernir mi vuoi , poiché fo bette » 
Che , poco fa > il mio figliuolo Aminta 
Iudrizzafii nc T antro di quel monte: 
Dimmi ciò, per qual fine? . „ 

SU* Perche petifivo di fpofarc Aminta , ^ 

Come appuncatoavemmo, e perche quello 
Del moine è ancor il calle^ 

Che ci conduce al Tempio , 

Per non farmi ofikrvar loia con quello* 
Ch’ ora fi rà mio fpofo , 

Solo ,pcr mio roifor , là 1* inviai 
Mtn, Cogita il Cieì fia COSÌ • 

SU. 'Mo-ho m s offendi . 

Ed altro , fuor di quella, 

Forfè m creder puoi* 

Affa/ Silvia tUniw* ■ _ 

Che 
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Che non fci fchietca al volto* 

Sii. 11 eorgHd dice * dapart\ 

Menale* , or vanne al Tempio, che vedrai , 

Se Silvia sà mentire • ’ 

Ecco al Tempio m*invio:Etu pur vanne* 
Mentre colà con il mio caro Aminta» 
Anzi olì alpe eterno il tuo venire. 

S’ Aminca vive, è giunto il mio morire * 
SCENA OTTAVA. 

Melibeo , Satiro , * PantuoJiO da dentro . *. * 
Pr nt. k Juto ccà canaglia» oppotta d’oje 
Ca Ito Satero,.bbcEo a la dejuna, 

Mo nge refila bouono • (do>) 

Mei. MezzoCapra,mezz\jomo,acuo mal gra- 
Qui la (cerai la vita • 

Sat . Inefpcrto garzon , or ben vedrai, 

S’ atterrar ti faprà quello battóne . 

Pant. Oh maro me* ca m*ha ccogliuto ocapo 
JNa mazzata zocofa . tfee, e eafe ?« 

yWe/.Difédici Capro, ch’io già t’uccido e/co»# 

Sat. Tu i 1 uccifo Tarai , non ruccifore ; 

£d alle /coffe del ballon nodofo 
' Ceder dourai la tua dolente vita v 
Pont' A juto, no nc!è nnullo pe Ite ffirve-? 

O Palture > -ò Craprare • 

•SCENA NON A,; . 

Aminta , e detti . 

C Hi grida, olà, chi gridai 
Ajuto.ccà , foccur.zo « 

•dm-. Laida colloro > indegno • 

ancor giungevi ad affaggiartuiei colpi? 
Mei. Tu ben vedrai , fé il dardo mio fenice* 
Pant, Mo vide , che -ce dice .ita petraca.. 

Aw» Prova la punta ornai di quatto* forale • 

\ Sat.ACy 
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$aù Aleggiatelo ^ protervi ? il mìo rigore* * 
Cento Celliere votrei s non vai codardi » 

Me U Batterà quello braccio ad atterrarti . 
Am* Vedi , fe fa ferir quctla mia delira . 
fant; Le voiria dare , ni3 mme caco fotta * 
Saty Del nodofo bafton cadi berfagiio. 
fflen. Girne fon morto aita. cajca «. 

Am. Ah crudel , morirai • , 

Yant. Ah pottad’ojc I Maleeppeo è ghiuto . 
Sat. Son piagato in più luoghi* ~ /agge. 
Am. Ti feguàrò , finche aurai refo i! fiato . 
fant.Q mn)’accide>o t’accido,* Io fo Rizzato* 
Mei. Ahi 1 affo ! ahimè dolente V 
E quando mi peti favo 
Lieto godere in grembo 
Del mi© gradito bene * 

Della mia g-ata Silvia > 

Piaccia al Cielo > e non giunga 
NI feno dell’or renda» e cruda Parca • 
Oime, fon’io ftordito » 

Lafld, morir mi Cento • ■ 

Cicli } Cieli foccorlo • ; 

SCENA DECIMA. 

Silvia , e Melfbfo . ^ 

N On forche. Ha d’Aminta.Machi è qùefti ? 
Che qui nel fuolo giace * oimè coitu» 
Mi fembra Me li beo . 

Mei. SU via t foceorfo > aita • 

1 Stl. Oh Dio » che t 1 accadde ? . . ' 

Mei. Bella mia , cara mia » fon q.uau morto • 
±il. Appoggia , appoggia , o caro > 

Sopì a di quello fenoli capo ialLo * 

E narra pur > qual lìa 

La cag gioii dei tuo male • . 

Mei. SU: 
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Mei . Silvia mia > vita mia ,or che fon quali 
Vicino a morte , Tappi » 

Clip fol par troppo amarti , in qiieftafttto 
M’ ha condotto il delfino . 

Stt . Come ? che dici ? 

Mei. Sì, perche fuperbo 

Volli filfat le luci ai tuo bel fole i 
In pena delT'error , perdo la vita ; 

M 3 che ? fé nel cuo Ceno 
Finir li giorni miei mi cocca in forte r 
Dolce vita chiamar pollo la morte . - 

SU. Sollevati , mio bene* * 

Vivi pur , vita mia , 

Che fe tu mori , ahi lafTa , 

Silvi^pTence ancor di vita è priva . v 
Mei- Motiviamo, niio beibvivj, c fol godo* 
Clic ila la morte mia 
-Prezzo deh* amor tuo . 

SiL-O r f«;ppi, Meli beo: > che fol tu fei 
Di me la miglior parte ;< 

Tu fei raniaia mia, tu fei ’1 mio. core j •_ 
Or fe tu mori > oh. Dio , 

Come viver potrò fènza il cor mio ? 

Mei. Diletta mia > bave RiicKriltoro » . 

Con quelli dolci accenti 
Sai tu chi i marmi in vira .* 

Ma fc tu m* ami , ò bella , 

II viver*, il morir me caro affai! 

V iifì fol per amarti , , 

M oro , perche t’amai . 

SU . Mclibeo , fe tu m’ami , 

Ama la vita tua , la tua fallite > 

Vivo Silvia ti brama , 

Vivo Silv/a ti yuoìc * 

Or 
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Or darei animo > o caro» ed a me narra - 
- La caggion del tuo male • 

Mei. Dirò : finteli r 
Ch’ad Amtntà diccfti » * 

Che volevi ne l’antro di quel monte 
Dirteli grata in feno. 

Io » che troppo t’amava » , . V 

Per miracolo forfè > a quelle voci 
Non efalai lo fpirto i onde rifolli 
Precorrere il rivale* e giunto- al luogo» 

Dal Satiro protervo » , 

Dopo lungo cimento , 

Fui ferito nel capo • 

Sii . Non più > non piu , t’incendo • 

Io di me He fifa fai 
L’omicida crudele. 

Mei. Che dici * Silvia mia ? 

Wt. Balla il faprai i ■. 

Ma a quella volta viene 
* Di Menalca il bifolco % - 
SCENA D ECI M APRI M A* 

Corvin? y e detto « 

A L rozzo forallicr più non importa 
La cura degli armenti ; 

Oià fon rimalto folo. 

Sii. Corvino * afcolta . » 

Cor# Oh Silvia ,.oimè , ch’accadde ? 

Che (orti > Melibeo ? • , 

Mei» Corvino mio,mi fu pjrcolTo il capo « 

Cor. Chi fu collui sì ardito ? 

Ditelo a me * che giuro : 

Di far voltre vendette . 

SU. Vanne a chiamar Menalca>acciò ch’uniti ' 
Poifiam poi nc la rnaudra 

Con- 
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Condurre M, liheo>per ritlorar/L 
Cor, Adelfo vola, e h racconto il fatta* 
Mei- Li dirai ,chc Nordico, 

Qui nell* erba io dimoro» > 

Per un colpo crudel , che mr fa dato 
Da quel Satiro indegno. 

Cor, Ah nralvaggio » protervo ì 
Se mi c’incontro > al cerco 
Aura molto da fare * 

Sii, Vanne non più dimora . » 

Cor, Ecco ubbidisco * parti 

Sii. Mclibeo. 

Md. Vita mia • 

SU. Come il dolor ti tratta ? 

Aid, Alleviar mi Tento . 
tìtl. Lode al Cicli, mi confolo . 

Mei. Non temo i o belia mia » 

Piu di morte il rìgor,fela ima vita ■ • 
Cosi meco s\inifcc ► 

Regnar l’ombra noi] puole , 

Ove con raggi d*or rilplende il Sole * 
j Sii. Gradito Mclibeo, m'ami ^ 

Aid, T'adoro . 

. sii. Ma , oh Dio , morir mi Tento . 

MtU E la caggione f 

SU. Quello colpo, ch’in te pianger por deto» 
Macou maggior violenza • 

DeLtinai ad Aminta , 

So-1 per toglier colui , che mi s’oppoue 
Ne l’am irti* mio bene , e pur la forte 
Vivo quel mi conferva. 

Te ferito mi feopre • 

Mei, Silvia mia , che faremo ? 

SU, lo fon confala ». 

Mei» Du&« 
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'Mei. Dunque dcTvrò morire i r 
SU. Ah no vivi» mio ben, che mi vedrai 
Più tolto in grembo a morte * 

Che fpofata ad Aminca 
Mei . E Menalca ? ■ 

Sii* ' Menalca pure in fine 
Non può tiranneggiar* il mio volere .* 

Li dirò , che non voglio » 

Più fpofctf mi ad Aminta . . 

Silvia mia, mi ravvivi . 

Sii. Ma già Menalca viene • 

•# * * ‘ » * * * . - *« fi 

'► t s 1 

SCEN A DECIM ASECONDA. 

Menalca y Corvino , g detti • 

M Elibco , Melibeo , 

Mio contento , mia gio/a j 
Dimmi pur che c’accadde ? 

Mei . Darti pace , o Menalca * 

Che alleviare il male >, 

Grazie al Ciel , già mi Tento . 

Men . Come forti ?■ che fu? per qua 
XI cimento attaccarti' £ 

Mei, Fu eafuale il tutto • 

SÌC Volle così il delfino. " 

Cor. Se trii trovavo a tempo • 

Certo non accadea quant’ora accadde « 
Men. Silvia enti, come qui ? 

Sii. Venni , o Menalca , 

Chiamata da* lamentì i % 

Da’dolorofi accenti 

Del voftro Melibeo * che quìpcrcoflo j 

W^niùnaaita , . v '/\ 

SI dolea il mefehipo. 

***1$ jW. S 11 * trguidò^ forfè pictofo > 

tì Deli* 
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4 DellMnnocepte mio grave patire . 

'Men. Il Ciel lodato fìa > che cosi a tempo 
Tal foccor fo ri die • Sù , caro mio» 

Vedi difoHevarci. 

Ti ferva per appoggio • 

Quello tremulo braccio , 

Che a (ottenerti li darà vigore 
Quell* amor , che ci porto ; - 
‘Su foflevaci ormai . 

O r * Toglietevi, padron , che baite io fole 
A condurlo alla mandra » 
jtftrt. £h vaccene in buon'ora ; appena puoi 
Condur ce fteffo, e vuoi condurre gli altri ì 
fot* EMella , che con me cosi prevale , 

Nei far del ben , Tempre ritrovo male • 

$d cn. Silvia mia , cu ancora il deliro piede 
Cerca di lolle vare» 

Sii* Eccomi pronta » 
jéel. Quella foave aita 

Porga foccorfo al cor , /pi reo alla vita « , 
idem. Or via a palli lenti _ 

Indrizxamo il camin ?erfo la mandra* 
idei. Padre mio , che cosi chiamar ti pollo, 
Vita mia, che cosi chiamar ti deggio, 
Eche pieeade è quetta* ~ (je Silvi* 
Che dimoftrate meco ? . - 

'idem. Figlio mio, ti rifpondej. 

Se per forza dimore 
Parte del duolo tuo prova il mio COIC • 
pii. Vita mia mi chiamafti» 

Se la tua vita iofftno , * 

Sana la vita tua , ch*è vita mia • 

C«r. E* tioppa carità; mi dàfofpeltO# 

Su pi elio andiamo^ 

* fif ! 
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Sii, indiamo. ; 

I Men. Corvin, fegut tu ancora.' 

Cor, ficcorai pronto , « fnello.# 

Mei» Se ia falutc mia tanto ci caie * a Stive 
Ti benedico * o male • 

. . • . • - 

SCENA DECIMA TE R Z A . 

Satiro , Aminta , e Pan ruoj co combattendo 
. \ , da dentro, 

M orirete felloni, e voffcre vite 

Saran del mi© valor picei©] trionfo. 
Atn. Giammai ti lafccrò, fc non Succido , 
pant,4, o dderranno fti fìefche,e lie mazzate . 
gate Cedete ornai » cedete , o che v’uccido • 
Am. aborto di natura , or bea vedrai p ‘ 

Se ceàeTiii dourau 

Pani. Vedimmo U t‘aflFcrro Ai VUtecdatl » 
Iufto a la ncornatura . 

£«;.Oimè*rfie colpo orrendo! io fon perduto* 
O Pan* e dove fei ? foccorfo ajuto* cofea. 
P<»#.Bbona>l>bona da vero/ioTongo Aliami®* 
Am, Vedi » fe vincitore j o vinto fei. 
$»/.Oiaiè fon morto/oh che vergogna eternai 
Sarà fepolcro mio quefta caverna . 

Am, Vanne* maltaggio, ormai in tua malora , 
tfant. fi* «ornato accade ; cicrco è fpeduco . 
Si Amenta , che te pare f 
N’aggio fatto pe cciemo? 

Am, Si , si fei valorofo • 

Ma il caro MéiLbeo* 

Non reftò quivi ofiFefo? 

•Paii.Ccà cadertc,gnorsi;rao addoveèghiutdì 
Am, Corri Pantuofco , oljcrva , 

Sciuflc nella mandra » 

' h a ; Paat. Sii 
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fan. Signorsì» mo nge vao . - . 

O Pacòrne norato » 

Chi sà 3 che c'è flfoccieflo . ' parti • 

Am, Preftojvanne veloce > e qui ricorna i 
1 Come fono infelice I " , . ^ 

Accadde a Melibeo quella fve/uura 9 
In quel tempo > in <qucl luogo , : ■ '• 

O ve Silvia la bella . , . : 

- Premile ccnfolarmi : ofieryar voglio» 

Se colà dimorale ; o Ciori, addio • r 

SCENA DECIMA QJ/ A K T A • 

* . Clirii t detto. 



A Minta appunto, io te cercàdo andava. 

r m - *- 



Glori mia.» clic m'adduci .'' 

Ct\ .Or Tappi» ^minta » ... ^ > y : L 

Che perpietà fei vivo . - ■* 

Am, E come £ ^ u »... ff „ ^ , v T 
Ci, Afe olta» .. ... . ... ; .. .. r 

•Quando Silvia ta dille > th’in quell’antro; 
Cdnfolar ti volea; Io da qui dietro 
Bene 4 (calcai il tutto •* 

E mentre, tutt*affl. età » . ^ t e : 

(Credendo vero, ciò , che Silvia difie ) t 
Veniuapèr mirar la morte mia \ . 
in % licito luogo appunto . , , ' ..' . V . 
In grembo a Silvia Melibecfo (fervo , 

Che niello fi doleva . ; 
Effer ferito al capo • ^ 

Am, Glori mia , che mi narri ? , . * 

Ci, /ffcolta 3pprelfo : ’ 'C a ^ . • ’.i 

Jo dentro a quellalratta mi celar» 

E non vedutaintdì » o meraviglia'» . 

Am, Eche afcolufti ? parla» ^ ? , , 

Ci, Silvia cosi dicevi .* 
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f Gr Sappi Mciibeo , che quello colpo ^ 
bulinai ad A minta . 

Am. Scupileea tal racconto. 

Ci. Amirtea > lauto inceli . 

Aw. Silvia crndel s così ramor mi paghi* 
'C/.ruct'amor li doleva 
Verfo di.Melibeo , 

Sofpirava> piangevate ben conobbi * 
•Ch'era d'amore acccia « 

Al>». Clori » mi dici il vero? v • 

Cl, Aminta , no» t’iugatin© , e ptioi del tutta 
. Accertarci col gir ano alla maodra* 

Ove Menalca.» Silvia, c Meiibco 
Si fon portaci unici* 

Am. Ah barbara inumana-. 

Cuore fenzapiecà .fetnina ingrati $ 

Così fchernir mi cerchi? Ed io pur c'l»<rì 
E non c'odio , c ci fdegno-* 

T'abborrifc© » e ci fprezzol 
Clori miajfe fu il ver quanto ra'ai detto 
Quella fede t'impegno. H ddla dtfln* 
T u mia fpofa farai: • 

*&. Mentre il tfero t’ho dettolo me beata ) 

. A 99. Clori mia , andiamo pure 
A far note a Menale* * 

Che già Silvia abborrifeo.» e Glori adorò « 
C/. Se tu m'ami,mio ben, io per te moro • 

‘ S C EC A DECIMARVI NT A« 

Pantu&fco ,, t Cont»9+ 

O Bbene mio, c cche ggufto ! 

O bbene mio,e-cchc rrifo / 

Cvr. Non così galleggiar , lìgnor Paatolco, 
Che farle non è canto . 

?*Hf. Ajofconaputo.» nje feottt© ggioja nrùa ; 

E 3 ‘ D». 
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Damo «nenanze ,bbello» - 

fratte co la creanza* 

levare ila Scazzotta nnani'lammenc * 

Seno clic vuò fermi* 

NaurattcacadelIciUtc^cggallcttc. \ 

Cor . Se fjpefli morirmi della fame , 

Nè mefl ti .prdlerciunfoi fallico » 
fant. E mbè , tu ftarraje frifeò » ' 

Spogliate» e bbavartonne» cafaje bbuon© • 
•Cor. CoVètaiu^tc raggia? 

- Tant*a Heg-renza o*r mai -da donde nafee? 
famu E ccocnmeiì chiafeo/ettuno nfajc. 

Ci Maleeppeai*èicoti>megliatp figlio *’ 
Demtffere Meharca , eppVlegrena 
M’hafaetoSfoprallante de le ccrape ? 

Cor. Tuttociò m’« -palefc j or tu per quefto 

Sei fattosi bizzarro ? 

Ta»t. E cchc te pare niente ; , 

Mo Maleeppeo le piglia la fia Siila * 

E ‘bbuò vede Pancuofco 1 . 
,Ntofciacoai*aucotranto» ©mbezzarruto • . i 
Cou V uoi tu » che maledica 
‘ Ónellameza medaglia 
Pendola ritrovata . , 

Nel lato.a Melibeo , menireii fonie ; - 
Da donde conobbe » 

Che Melibeo era«quel Silvio appunto ' ] 
Di Silvia fpofo , e che bambin fu colto ì ; 
j>étnt. Mo può fte.pà Ila kngua; fu(s acouo • 
-fddonca te defpiacc' *•*’' , l. ; 

lo gullo de Menarca • . : 

Non perche mi difpiaccia del padrone 

' faliegiezza» e*l contento ; - . 

'Ma perche vedo te » che ti fo tela • • ’ j 

? Da 

• » 

• . 
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Da un accidente tal , cosi luperbo . 

I Pam» Te venga recederne , e lo dtfeenzo j 
' Io fempc bbenedico 
Chella fmcraglia d'oro nnatconatà , 

Chenge l’ha foto /coprire, c ctu crepa, 

C»r. A marcio tuo difpetco 
Da tutti più di te laro Itimaco . 
pji»/.Che buojexujfi fpcduto,va te mpienne. 
Ccr • T’appiccherai tomolo ; ■». 

Di Silvio , e Silvia io fpcro,e di Menale» 
Eflcr* ora più caro , , 

Di quel che Tempre fui , ad onta tua • ^ 
pam- Ajc raggiane pcccicrco - 

Ch*a fte «nozze ngc Tìei ve, io Ilo ftorduco, 
Ca tiene na Chitarra , e no Lejuto • 

Ctu Tu -cerchi intorbidar quclti feitini ; 

Anzi farli iuneiU 

.Con la tua morte •* Intendi ? 
pani- Corvi mo ce nne marino; . \ 

N’auta parola fchitto , che te Tcagpa , 
Cquanto te fpuoghe , c alliccic • . 

Cor . Deh pianojmio padron, non tanca /lizza; 
p4»/.B;gg.iami*jtiel ginocchio, e ti perdono» 
C^r. Oh che gentil Signore i 
PanTTu me zinnie, e ccà nce abbufche cierto* 
Co. Mi muove a rifo,oh Dio,c come è feioccol 
Pani, Ma manco male * » vene Menarca , 

Pe cc farvi ia vita*. , 

Via lu^mmefo Jievato daft’appruto* 
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AfenaUa t Silvia , Mthbtt , e delti , 

S ilvio mio , figlio mio , ah, che oon^po^t* 
• Da te laccarmi un punto > \ .< v - 

Rìou- 
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Ricuperatotene ; 

Orche io trova are, mio gran ceforo. 

Non inj curo morir > beato > io moto.. 

Mei. Padrtrmro > padre caro, 

Di «ne parte migliore,; io per la gioja 
Già confolar mi lento , 

Ti bacio quella mano , 

Che dourà darmi legge • 

Sii • Che innalpettata gioja/ 

Che foave dolcezza 1 
P* n t* Che ffdta, che ppre/ezza! 

C*- Quando fortifce ih cadimento loro? 

Go don le doane - 
Mcn% E tu, Silvia mia carai 
O quanto con raggiona 
Ornavi Mclibco > 

L’ama vj per delti n $ mentre ch'egli era 
Quel Silvio i che bambino , 

N on da noi > ma dal Ciei fu desinato 
Per cuo.futuro fpofo*: 

Quelle mezze jnedagliVt 

Che voi nel fianco pendole porcate? 

Vnite poi ben fanoonoco il tutto? 

Che fu concililo all'ora , ' . 

Con me* e tiro padre . O fortunato giorno* 
Che tanta gioja a* noftri cori arreca i 
Sii. ?adre mro,queich’ il Cicl grato difpone ? | 

Qucilo'fortir foi deve • 

Vnaocculw violenza il corfpingeTa? 
yfd amar Melibeo « 

Mei. Vna violenta forca , osella mia? 

Nel rimirare folc ii tuo bel vifo * 
ttfi «forzò ad adorarti-. 

M en. Or-bene dico il eie! * che baa.dft pone* 

’ ’ .» Con 
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Con fimetria perfetta, V. • \ • - 
Le cofedi quaggiù; e quanto vuole, V5 * 

^ ■ • Tanto fuccede in fine . 

Gorvino,or dunque andate con Pantuofco, 

A ritrovare il caro Aminta, e Cloii , ^ 
Che uniti poi n’andremo, 

A «venerar gli Dei . 

Cor. Ecco , padron, ne vado -, 

Pant. Toi mo aggaloppo 

Cor . Ma a quella volta veggio 

Venir CLri , ed A minta. • . * 

Pani. Ah, ah, è lo vero. 

Men, Tutto difpone il Cielo, il Ciel li guida 
A quella volta vniti. Aminta caro, 

C lori mia accorrete , v • v 
A confolarvi meco» • : : ■»»•>& 

SCENA V L T I MA.- < 
Aminta > Clori , t dotti , / ' h ***%. ' 

P Adre mio., che «v’ accadde ? ? x 

Menalca mio, qual giojà'- r - 
Sì contento ti rende? . „. ■ • 

Pani. Chille fango cecate , che no nfanno, - 
Ca Malegopeo è flfiglia de Menarfca . ’ 

Mttt. Annata mio , ecco il fratello tuo', 
Quefis è Silvio perduto, il figlio caro** 

Cl: Beata me*, che intendo! .{ o* »« ? x 
Am, Ah fofpirato mio caro germano* „ **** 

Ecco fvà quelle braccia » - Vi 

Che d’un albero ili oliò i rami fono 1 , * 
Dolcemente ti Aringo. .«ì . y. . * 

MeL Caro' Anjinta, di me parte più cara?- * . 
Con affètto , ed amare , , 

Anch’io ti Aringo al core. . ^ ó 
Pant . A mine nifeiuno Aregne; * - t 

Mine Aregnefle a io mmanco ila fegliola*’ 

Che 
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Che n’ha foarito , e mmo « rrefftata fole , 
Or* Ti firingeri con la Tua fune il lojt • 
Pini. No nte vo Hate zitto , 

Yeorbeja fcaflata?- 
M**» Ma dimmi, « Silvio care , 

Ove fin’ ora feitu dimorato * 

,M*l» In Epiro fui fchiavo , e giunto a morte 
Quei mio grato padron, nonfol lafciomnti 
. La libertà , ma gran ricchezze ancora : 
Onde in penlier mi venne 
D 9 andar vagando il mondo , e di cercate 
Chi 1’ effere mi diè ; E qui •ritrovo 
H mio gradito padre , 

La mia diletta fpofa 

Te, mio caro fratello. ^ 

Mtn. O giorno, da fegnarfi 
Solo con bianca pietra 1 
Aid. O giorno , «da chiamar!» 

Apportator di gioja l 
Ténu O ghluorno, che farri* 

Lo reto pe Ccorvino • ■ * 

Ccr. O giorno , fc -Tei buono, 

• Fammi crcpar Pantofc* • 

M'*- Aminta mio , fe* brami 

In tutto confolarmi i lo voglio fole -, 
Che tu ti fpofi a Clori • * 

Am. Padre mio ,fol di quello 

Penta vo ti pregarti , io tanto bramo-* 
Afro. Andiamo dunque , o cari, 

A dar le grazie a i Numi, andiamo,aridiamo, 
idtl. O fortunato Silvio / 

SU. O confolata Silvia i 
Am, Mi brilla in feno li cor. 

Ci, Clori Beata , 

jpaw.Va chiane, e bbienc apprieflb, aggio creaza 




